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PERSONAGGI 



// Co«TG OTTAVIO , cavaliere di liuon gutta . 
La Contessa BEATRICE, vedova, sua cognata, 
li Costino FLORINDO di lei ^gliuolo . 
La Mabches* ROSAURA , donna di tiuuUlà, pro- 
messa spasa al CottTlfO FLOHINDO. 
DoKHi ELEONORA, dama vedooa, zia e tutrice 

della marchcsina . 
/.a Baro H& ss A CLARICE, dama nubile, cugina 

della Co!iTESi4 BEATRICE, 
a Conte LELIO, amica del Coste OTTAVIO. 
PANTALONE de' Bisognosi , rnercaiUe veneziano . 
Il Dottore ANSELMI, medico. 
BRIGHELLA . staffiere , poi tnatslro di caia dei 

Coite. OTTAFIO . 
ARLECCHINO, sottocuoco del CONTE. \ 

Jl BIBLIOTECARIO del CONTE. 
Il SEGHETARIO dU CONTE. 
Due CAMERIERI del CONTE . 
Un PAGGIO disila m.IRCIIESINi . 
Un SERVITORE di Domd ELEONORA. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Camera del Conte Ottavio . 

Il Conte Ottavio in veste da ctxmet'a e 
parrucca, sedendo ad un tavolino, e leggenda 

« 

un libro . 



e 



ODvien poi òfve , che ia questo secolo più che mal 
fioriscono gF ingegni peregrini iq Italia . Questo libro 
è, SI ben scritto, ch'io lo reputo testo di litigua, (i)« 
in oggi certamente pochi italiani scrivono in que* 
sto stile . Questo sogno è un capo d' opera , e il 
dialogo fra il calamajo e la lucerna è uoa cosa molto 
graziosa . Ma il sole principia a riscaldare la terra . 
Or ora verranno visite ; non v<^lio lasciarmi trovare 
in quest'abito di coniìdenza. Chi vuole esiger ri- 
spetto , deve anche in casa propria prendersi qual- 
che soggezione . Chi è di là f 

( 1 ) /e òpere del Conte Oasparo Gozzi . 
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SCENA n. 

Bkiobella, CdMBaiSRS, e delta. 

Brig. J.llu«trÌHÌmo . 

Oli. Chiamatemi il nuteUro di ca^a. 

Brig. llluatriisiino , gbè uaa novità . 

Olt. Glie co»a e' è di nuovo ? 

Brig. El nuL'jtra de caia uo W trova . 

Ott. Come Doii *Ì trova ì 

Brig. la camera itol glie, e no ghe più né i so bau- 
fi, oè goi-nte della so roba. El l'ha cercii per ines- 
10 Napoli, e noi le trova. 

Ott. Ha portato vis qualche co» ? 

Brig' Per quanto el credeuxier , el cogo, e mi, nbbie- 
mo fatto diligenza, no podcmo dir che msuoi 
goeote. 

Ott. Perchè duuque credete voi te ne ila andato , do- 
po otto giorni ch'egli era al mio tervizio f 

Brig- Mi, luilrissìmo, ghe àìiò el ^rclié. Perchè l'ha 
ordenk al lìor legretacio de revcil.ei'glK i coati della 
set lima Da . 

Ott. Ma io coftumo cos\ . Ogni leuimaoa fo i conti - 
a) maestro di casa . 

Brig. E lut cbe'tta costa no ghe comodava, el se l'è 
sbignada . 

Ott- Ho piacere che se ne lia andato. Mi avrh por- 
tato ria '{ualchc lecchino, ma non imjiorla. Se io 
«ra uno di quelli che tanno i conti uiu volta al 
mese, mi avrebbe portato via molto piii . Mi coa- 
verrà pruvvederne un altro. Ma fratUiito chi sup- 
plirà alte di lui veci t 
Brig. Vuj>u»trÌMÌma r.agnatse i so servitori . La sa de 
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tutti l'abilità, la sa de chi la s? poi €dar, onde 
no la (lol falar . • 

Cam. Illustrissimo , io ho servito tre anni per mae- 
stro di casa . 

CkL Dove? 

Cam, In ana città che si chiaroa Vipacco . 

Ott. Vi pacco ì Tìoy* è qaesto Vipacco ? 

Cam. Nel principio della Germania , fra il Friuli te- 
desco , e la Stiria . 

Ott. Io ho viaggiato quasi tutta T Europa , e non mi 
sovviene questa città . Parnii aver seatito dire , che 
Vipacco sia una piccola villa . 

Cam. Oh » illu^ltri ^simo no ^ è una città . ( L' ho det- 
ta , bisogna sostenerla . ) 

Ott. Bene, sarà. Chianialenii il bibliotecario. (« 
Brighella ) 

Brig, La servo, (parte) 

SCENA* HI. 

// Conte Ott AVI o , ed il CAMÈniEKE y poi 
il BtBLioTECÀBto , e Brigbella, 



l. Cà^X 



Ott. v>l^i avete servilo? (al cameriere) 

Cam, Un cavaliere di quel paese . 

Ott. Quanto vi dava di salario ? * 

Cam. Tre zeechiai il mese e le spese. 

Bibl. Eccomi a' suoi comandi . 

Ori. Portatemi il tomo dì Martiaiè, lettera V. (aù 
bibliotecario ) * 

BibL La servo subito . ( parte } 

Cam. (Ora leggerà» e nou si ricorderà più di Vipac- 
co) 

Ott. Da vestire . 
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Brig. Subito, {parte') 

Oli. A Napoli »vete «ervilo da caonerìere . 

Cam. L'Ilo fatto per uoceiciti. 

SCENA IV. 

BtiiGUsttÀ con C abito, va per metterlo ad 
OiT-irio , e detti , 



Otm. 
Brig. 
Cam. 



Ual« e 



i qua , non tocca a voi . 
Son (ervitor anca mi. 

Gli staffieri non mettono le mani tAòatto ai 
padroni, {gli ptvnde t'abito, e vette Ottavio) 
Brig. (Oli sa cbe un zoroo la fortuna no me fazu 
buttar lù >ta livrea.) 

SCENA V. 



// BiBHOTBC.41110 eoi libro f e detti. 

Bibt. ilfccola «ervita . 

Ott. (prende il libro, lo mette sul tavolino, liede 

Cam. ( Se' io arrivo a eiier maestro di caù, vo|;|[lii> 
far ablM»Mr 1' albagia a questi ilaffierì . ] (a Bri- 
ghella ) 

Brig, (Uè confido, che el padrop l'è uncavalierde 
giustizia .) (al cameriere ) 

Ott. Signor maestro di casa F (al camerini) 

Cam. Illuttrissìmo . 

Ott. Venga qua , signor maestro di casa . 

Cam. Graiie alla bonth di vosigaoria illu*trÌMÌma. 

Ott. Ellu Ija servilo a VlpaccoT 

Cam. IlJust rissimo s\ , 
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Ott. Plpaeco borgo d' Italia nel Friuli nella contea 
di Gorizia vicinb. alla sorgente d' un fiume , da 
ad prende ii nome . ( leggendo ) . 

Cam. Mi creda» illustrissimo . . . 

Ott, Siete uà briccone. Andate vìa subito dal mio 
servizio. 

Cam. Ma perche? 

Ott. Andate in questo momento. 

Cam. La supplico per carità . 

Ott. Meno repliche . 

Cam. Pazienza ! me ne anderò . 

Brig. (Signor maestro di casa, la . reverisco. ) (a/ ca- 
merier0 . ) 

Cam. ( Siau maledetti i libri , e quei che gli stam- 
pano.) (parte) 

Brig. (Questa la godo da galantuonìo .) 

Ott. Un servitore bugiardo non fa per me . 

Brig. Vosignoria illustrissima è di buon gusto io tut- 
te le cose, e lo è ancora nella scelta dei servidori. 

Ott. Si ; i miei servitori li pago bene . Do loro an 
salario che difficilmente avranno da un altro ; li 
premio e li regalo , ma voglio che abbiano tre otti- 
me qualità : attenzione, pulizia , e puntualità . 

Brig. (L' è un padrone adorabile I Per lit m« batteria 
nel fogo . Bel servir un padrou generoso ! ) 

Ott. Brighella. 

Brig. Illustrissimo . 

Ott» Quanti anni sono che siete in casa naiaf 

Brig. ' Sarà dodes' anni, e me par dodese zorni . Ho 
sempre ringrazia el cielo d' «sser al servizio d' un 
cavalier tanto benigno come yoMÌgaoria illustrissima» 
e spero de terminar in sta benedetta casa i me zorni . 

Okt. Io non ho mai avuto a dolermi del vostro servi- 
zio » siete un uomo fedele , siete onorato e civile ; 
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perciò deatÌDo appoggiare a voi il carico dì maeitm 
di cau . 
Bfig. lUuitriwinio, non io coin dir; reato attonito, e 
mortiiìcfa; la consolasion me leva el respiro , e no 
trovo termini per ringraEinrla . 
Oli. Il ringraziameulo, che avete a farmi, tatk V at- 

tensione e la fedeltà del voiiro tervÌiÌo . 
Brig. Spero che vossignoria illinlrÌMÌnia non avrit da 
dolerte della mìa mala volonch ; circa 1' ubilitìi , fa- 
TÒ tutto per ben servirla. 
Ott. Oli via , andate a depoire la livrea . Dite alla 
donnn di governo, che vi dia due abiti da campa- 
gna d*^l mio guardaroba . • 
Brig. Grazie alla cariti dì voMignorii illnstrisiima , 
Oli . Come (tate dì biancheria f 
Brig. Grafie al cielo, gito el mìo biaogno . 
- Ott. Ricordatevi dì tenere in loggeaìone quei della 
famiglia baaaa. Trattateli bene, ma fateli isrvire . 
Io do a' miei ttafBerl e a' mìei laccliè, come sapete, 
danari per le cibarie; ma quello che avanza alla 
tavola, ho piacere che si diitribuiaca a quella povera 
gente. Queata diairibnzione fatela voi, e fatevi me- 
rito preiao di loro, accia vi amino e vì rlipettìne; 
poiché a me non è lecito invigilare aulle minute 
cose della famiglia, e un buon tnaeitio di can 
pu& regobrla mirabilmente. 
Brig. Circa al trattamento della tavola, cornandola 

die segnila aul piede aolitol 
Ott. Sì, gik Io aapcte. Alla mìa tavola hanno da 
poter venire gli amici aenia eaaere invirati. Dodici 
co|iene ordinariamente ai preparano dal cii: decidere, 
e se cresce il numero delle persone, si nj!i;iinij;o(io 
dei tavolini. Dite portale di sei jiiaiti 1' un^ ù il 
Miiu oidiuarìci. Quakhe volu ai levano le mpi>r,e 
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si caiid>iaao i laterali» e i dodici piatti si fanao 
diveiiiar sedici^ ma una tavola di dodici piatti caU 
di è cosa discreta per uà prauzo di tutti i giorni. 
Il vino della mia cantina per pasteggiare è assai 
buono . Due fiaschi e due bottiglie si daraniio ogni 
giorno , e all' ultimo il rosolio ed il caffè . La se- 
ra non si fa cena . Chi vuol mangiare , ordini a 
voi ciò che vuole ; e fateli servire nella loro came- 
ra. Questo è il mio ordinario. Nelle occasioni di 
trattamento, vi darò io le commissioni a misura del- 
l' impegno in cui mi troverò. Siate economo nello 
spendere, insinuate al cuocer di variar sempre nei 
piatii, di farli saporiti e dì gusto, ma che non get- 
ti superfluamente ; mentre tutto quello che io spen- 
do , ho piacere che si goda^ e se spendo sei , de- ' 
sidero, se si può, farlo comparire per dieci. 

Brìg» Ho inteso benissimo, e vossignoria illustrissima 
sarà ser\ ida . 

0/t. Sentile » se volete fare la vostra fortuna, se vo- 
lete migliorar condì wne, se volete stabilirvi na pa* 
ne per la vecchiaja, non cercate di farlo con mala ar- 
te da voi medesimo: ma portandovi bene datemi 
canipo che lo possa far io per rimunerasione della 
vostra fddel servitili . 

Brìg. Con un padron che cognosse e premia e bene- 
fica , bisogna esser fedel per forza : ma chi tratta 
mal, ma chi è ingrato colla povera servitù, no se poi 
fare amar, e poche volt<? trova zeote jTcdel . {parie) 
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// conte Ottavio, ed il Bibiiotxcàkio, 
poi un altro Cjmbsibr e. 



B<U. Mi 



i consolo, ch'ella abbia falla no' ottima scel- 
la . Bri){liella è uo uomo di garbo . 

OU. Lo cuRDica, e perciò lo rìmuuero. Chi vuol te- 
nere io dovere la lerviLù, è necessario Tarle spiare - 
il premio alle tue faùclie. VeiienUo che il padrone 
bciierica, ognuno lo serve con attenzione . 

Bibl. Comanda altro damef 

OU. Avete fatta la divisione de' libri antichi da' libri 
modeni I 

Blbl. Si lignare. 

Ott. Qual loao i piftT 

Bibl. 1 raodeini . 

Ott. In queito Mcolo tutti scrrVono, lutti stampano. 

Bibl, I libri vecchi ai tono resi inutili . 
' Ott. Perché ì 

Bibl. Perchè ({li autori moderni non hanno fatto che 
copiar dagli antichi , e abbiamo dagli scrittori del 
poltro jegolo tutto quello cIk è.tUto detto eridelt* 
nei lecoli oltrepassati . 

Ott. SI, ma sono necewari gli autori antichi per ri- 
correre ad etti, e confrontare ed intendere le piopo- 
ti^loni (lei luoili^rtij. 

Bibl. Sapi)ia , signore, clie sto ancor io facendo una 
piccola fatica. 

Ott S\ì In clic cosa vi diveriiin? 

iiibt. Fo un libro intitolato il Pasticcio. Da lutti i 
libri della libreria prendo qualche cosa, e formo un 
opera che poir;'i dirsi universale. 
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CPtt. Caror bibliotecarie^ non fate questa fatica. Di ta< 
li opere il mondo è pieno. Di questi pasticci ve n' è 
abbondanza . 

Bill. Lo fo per impiegare con profitto le ore dell'ozio . 

Ott. Impiegatele a leggere . Non vi fermate a impara- 
re a memoria i ffontespizi de' libri » gì' indici e le 
sentenze, per comparire fra gì' ignoranti un uomo di 
erudizione: studiate fondatamence e con metodo) ae 
volete essere un uomo dotto . 

BihU In oggi vi sono tanti bei dizionari che facilmente 
un uomo" si può erudire . 

Of^ In oggi non si studia più un' arte con fondamen* 
to . Si ricorre al dizionario , si apprende la cosa su* 
perfici al mente, sì fa un embrione nella fantasia, non 
si digerisce bene veruna cosa, e gli uomini stessi di- 
diventano indici e dizionari . 

BibU Dunque i dizionari non sono utili ed apprezzabtlif 

Ott, Si, lo sono per gli uomini che gih sanno, non 
per quelli che hanno da ap{>rendere, e lo fanno coi 
repertori . 

BihL Se non hii comanda. altro, toi*no in libreria. 

Ott, Signor indice, la riverisco . 

BihL Vado' a divertirmi col mio Pasticcio. ( parte ) 

Ott, Sarà un pasticcio di pasta a vento, fatto sul gu- 
sto della sua testa . , 

Cam, Illustrissimo , il signor Pantalone de' Bisognosi . 

Ott. Venga; e fino ch'egli sta meco, non ricevo am- 
basciate . 

Cam. La signora contessa ha mandato a vedere, se 
vosignoria illustrissima è impedita . 

Ott, Dite alla contessa mia cognata, che or ora sarò 
di sopra a prendere la .cioccolata conici, (cameriere 
parte } Mia cognata è una donna curiosa . Pretenda 
farsi rispettar assai per esser superba , e s'inganna 



i4 IL CAVALIERIE DI BUON GUSTO 

di graa lunga . Graudeisa dì puciia, e umiltà di 
trailo, coililoiicooo il vero merito della auLilt». 

SCENA vn. 

?AaT4iotis, e detti. 

Pani, t^rvitor- umili iti mo a vaiuitriiiima . 

Ott- Ben venga il mio amatÌMÌ(uo lignor Pantalone , 

sedete qui KppreMD di me . 
PniU- Come la comanda . 
OU, Che cosa abbiamo di nuovo ? 
Pont. Gieri ho vendù le volpe de Moscovia, e avemo 

vadagli^ in sto negozio duKUto lecchini netti da 

capital e da ipeie . 
Oli. Buono, in due meii non li poteva guadagiiBTe di 

Pani. Se la comanda, gho porta i ceota zecchini della 
10 parte . 

Ott. Si, date qua, Queiti lervìranno per fare un mi- 
glior accogliioento a mìo. nipote, che a momenti *i 
aspetta di ritorno da Roma. 

Paat. Cornandola veder luto el ziro del negorio, la com- 
pra, la vendita e le ipeie ì 

Ott. Per ora no . Facciamo coi'i . Notiamo , che ho 
ricevuto da voi cento zecchini . Da qui a qualche 
giorno faremo fra voi e me un poco di biluiicio . 

Pant. (^cava ti libro) Co la comanda, tarò sempre 
pronto. Fin adesto tutti i nostri negozi ì xe andai 
ben . I quaranta mille ducati, che la m' ha dk da nego- 
liar, unidi a altri vinti mille dei mii, i ha batth pulito. 

Ott, Vi dirò , lignor Pamalotie : per vivere da mio 
pari, e jjcr Ir.iKanni in una iii^ii>ler3 eoiivtnif^ulo -A 
mio gi-adg, ho lejidiic siifficieuu, e non ho bisogno 
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di procacciarmi profìui; a me piace far qualche 
cosa di • più . Godo trattarmi' nelle occasioni con 
qualche magnificenza; amo di farmi voler bene 
dalle persone, coltivarmi^ gli amici , godere il mondo ; 
e per ciò fare mi conviene eccedere le misure del 
mio patrimonio. %e con imprudenza volessi inlaccare 
ì miei capitali, come pur troppe» tanti fanno» sa- 
rei degno di riprensione , e col tempo mi renderei 
ridicolo . Ho ritrovato pertanto questa maniera. Ne- 
gozio con voi^e un capitale di quaranta mila ducati 
mi fa stare allegro , senza alterare il sistema della 
mia casa, senza sconvolgere T economia . 

FarU. Eia xe un cavalier che V intende per el so verso . 
Una volta la mercatura giera el meggio patrimonio 
delle case nobili » Anca in ancuo jn .qualche città 
COI re sta massiiiia , el negoziar no tol gnente alia no- 
biltà . Bisogna uniforniarse al sistema del lìogo dove 
se abita , e per el proprip ' decoro bjsc^na anca dit- 
simular. Onde la fa benissimo a far che i so bezzi 
f;be frutta , e el frutto goderlo e divertirsi 

Cu. Per altro sono assai fortunato, per aver rilrova- 
. to in voi un uomo di vera puntualità . 

Pani, Pazzo el mio debito» e gnente di più . Donca 
l'aspetta so sior nevodo ? 

Ol(. Sif il contino mio nipote è uscito di collegio^ 
e si aspetta in Napoli con ansietà , dovendosi sta- 
bilire il contratto di nozae fra lui e la marcfaesina 
Kosaura . 

Pant, Un buon parentà. Una putta ricca e unica; 
me ne consolo infinitamente. Ma ia supplico de per- 
douy perchè no se maridela eia , in vece de pensar 
a so nevodo ? 

Oit Caro signor Pantalone, vpi mi volete poco bene. 

Pant. Perchè disela cusi? 
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Oti. Se mi voleste bene, non mi consigliereste a ma- 
• ritarmi. Che cola vorreUc eh' io facessi di una doa« 

oa al fianco? 
Pani, So par, che star colle donne no ghe despiase. 
OU. S\ , colle d'inne tratto e converto sempre volen- 
tieri; ma colia moglie mi anuojcrei in capo a tre 
giorni . « 

Pani. Se la fusse una muggier bona, no la se stufare. 
OU. Trovatemi una moglie buona, e mi Àiartto do- 
mani. 
Pani, Ma no la crede che glie ne sia de bone? 
OU. Si, ve ne saranno , ma è come un terno al lotto . 
Uno contro cento diciassette mila quattrocento ot- 
tanta . 

^nt. E pur m' impegneria de trovarghe una mugier bo- 
ti, e de so soddisfazion . 
Orsù , per farvi vedere , che vi amo e vi stimo^ 
\o prender moglie, voglio prendere questa buona 
che' voi mi proponete; ma con questa condizio- 
^ voi mi abbiate a fare la sicurtà, che vera- 
ia buona , e buona si mantenga; e tale non 
che abbiate voi a pagarmi ventimila ducati, 
a sigurtà no la posso miga far. 
non siete sicuro ch'ella sia buona . 
Yona, ma la poderia de ventar cattiva . < 
dabbio ch'ella sìa buona, e col peri- 
ventar cattiva, l'ho da prendere.^ Si^ 
ansiamo alle volpi di Moscovia, che 
' femmine da marito . 

La fazza quel che la crede me* 
' dispiase che vosustrissima no 

mio bene. 
a all' onor delle so nozsel 
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Ott. Non credo a nessana • 

Pant, E par gbe ne xe assae che ghe yo\ bed . 

Oh, Mi vogliono bene ì Povero signor Pantalone ! 
Quanto siete bnono ! Amano i miei poderi , la mia 
tavola , le mie carrozze. Le conosco, le conosco, non 
mi lascio gabbare . 

PanL La le tratta però voletìtiera . * 

Ott. Si; mi. burlo di loro, come esse si iSurlano di 
me. Fingo di non capire per goder meglio la sceaa. 
Mi vogliono bene ? Maledette ! Se arrivassero a inna- 
morarmi , povero me ! 

Pant. Ma perchè donca le trattela 1 

Ott, Con qualcheduno si ha da conversare. Poco più, 
poco meno , tutti al mondo vivono d' impostura ; e 
chi è di buon gusto, dissimula quando occorre,' go-^ 
de quando può , crede quel che vuole, ride dei paz- 
zi , e si figara un mondo a suo gusto. 

Pant, Vorla che ghe diga, che me piase assae sto mo- 
do de pensar? 

Ott Signor Pantalone « avete nulla da comandarmi ? 

Paììi. Gnente, ghe levo l'incomodo. 

Cu, Via; approtìttiaroo dèi tempo che è cosa prezio- 
sa. Voi lo potrete impiegar bene ca* vostr i traffici.: 
io non Io getto inutilmente. Lo distribuisco all' eco- 
nomia della casa , allo studio , al carteggio, alla let- 
tura de' buoni libri, al maneggio di qualche affare se- 
rio, alla tavola , alfa con veriazion*e, e qualche volta* 
a far un poco all'amore. 

Pant. Donca la fa 1* amor ? 

Ott\ Si ; io fo air amore come il gatto fìt all' amort 
colla braciuola che sta cuocendosi sulla gratella : la 
guarda , ma non la tocca . 

PànL Oh che caro sior conte ! 

0«. Chi è di Ih f 

Tom. XL ^ a 
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SGENA Vm. 

n CAMSBtEAS, e deUi. 

Oli. Oervite il signor Pantalone, (o^ camrrìere) 

Pant. Gbe ^atio umiliuinia rive re n sa . 

Oli. SUW uno . 

Pani. (0> vegoo qiia, noa aoderave mai via, Elghìi 

un disoorio cbe incanta.) Boad) a vn«ustrÌHÌnia . 

(parte accompagnato j!no altaporla dal cameiiere.) 
OU. Bnon galantuomo ! Non u piìi di c.ot\. Crede elio 

In tua viiita abbia a occuparmi una nieeza giornata. 

Cameriere . 
Cam. Signore. 
Oli. 11 st'greurio ed il niae5tro di caio, (al cameric' 



C'im. Sono in aniiramera . 
Oli- Hhe venqxrio, e voi i 
li fa eitlrnre) 



ì partite , ( il cameriere 



SCENA IX. 

// SEdKETÀitiO, e BK'GHEttA cke i' ìitchinonQ, 
e delti . 

Ott. Segretario, rispondete a queite tre lettere . Al- 
la prima , termini generali , che mi farò gloria nelle 
occaiioni di lervire il raccomandato. AUn seconda, 
con brio, cbe nel servire la virtuosa raccomamlnta- 
mi , non avrò merito alcuna, mentre il piacer di trai 
tarla ricompen«erk mollitsimo le mie altcnxioni. Al- 
la terza, grave, die tnr dispiace eistr prevenuto, • 
non soglio favorir» che la giustiiìa. Jlrlglialla, andrete 
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a pa|;ar due cbbh dì vino che bp ricevato. Ri- 
vedrete li conio del sarto . Pet* oggi , se viene mio 
nipote, duplicate la tàvola. Tenete, questi sono tren- 
ta zecchini. Cameriere , andate dalla marclièsina Ro- 
saura a vedere come ha riposato la scorsa notte. Fate 
la stessa ambasciata a donna Eleonora sua sia. Se^^re- 
tario, leggete questo memoriale, e fate le dite lettere 
di raccomandazione per l'oratore a lenor dell'istan- 
za . Avvertite , che il pranzo sia magnifico . ( a Bri-- 
ghelU) Che l'ambasciata sia fatta a» dovere, priipa 
colla ojarcbesina, e poi a donnaEieooom. Acoompa- 
giiatcnii da mia cognata. -(a/ caménertt ^ e paHe) 

Brig. (Gran lesta!) (;?«rte) 

Cam. ( Gran mente ! ) ( parte ) 

Segr. ( Gran cavaliere di buon gusto!) (^parie) 

SCENA X. 

Csmera della Contessa Bftitrice, 
La Contessa Beathice^ e la Baronessa 

C LAB ICE* 

Bent. Ciosi è, cara cugina, oggi si aspetta mio figlio. 
CUar, È vero, die vi è trattato di nozze fra lui e la mar- 

che^iiua Rosaura ? 
B'ot^ Si ; vi e questo trattato, ma non si concluderà . 
dar. Per qual ragione? La marchesina è nobile e ricca. 
Bear. Non si concluderà , perche ha preleso di voler 

fare questo partito il conte mio cognato. 
aar Come zio del conliiio lo doveva fare . 
BeaL Lo doveva fare? Cugma, ve ne Intendete poco. 

io sono la madre di Florindo j a me tocca trovargli 
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una tpon ; e w ha da venire uua onua in ijneiu 

OH. io l'ho da Hpere piima d'ogni altro. 
dar. Cara cugina, perdonatemi k vi parlo con libertà. 

^oo *i piccate di eib, mentre il canle OlUvio è un 

cavaliere prudente; e quello che ha faUo, l'avrà 

fatto per nlìle della faml(;lta . 
BdOl. Mio cognato i un nomo prodenteF È uno icialac* 

quatore, un prodigo che rovina la caia, e precipita 

(uo nipote . 
dar. Tutto Napc^i lo decani» per uomo savio . 
fffot. Tutti non tanno quel clte m io. Le rendite del* 

l.f BOUra caia non poiiqno eoantenere quei magni- 

fioi trattamenti, quelle grandiose ipeae ch'egli è lo- 

lito a fare. ■ 
dar. Ma che vorreite dire perciò t 
Beat. Ch'egli intacca i capitali . 
Clar. Tton ha venduto alcuno itabile. 
Seat. Voglio che mi dia la mia dote i 
dar. Non si la ch'egli abbia debili. 
Beat. Quando arriva Floriudo , ha da render conto 

della ina amminiilratione . 
(^!ar. Credetemi che v'ingannale. 
Beat. Non Io può fare . 
Clar. Voi potete sapere i snoi interessi F 
-Beat. So tutto; e vi dico che manda in malora la 

casa , e glielo dirci in faccia . 
dar. Cugina, non vi torna conto a disgustarlo. 
Beat. Io non ho paura di lui . 
dar. È Un cavaliere che non lo merita. , 

Beat. Sì II , è un cavaliere che non lo merita . Ora 

me ne av veggio . Da qualche tempo in qua il signor 

conte vi fa da cicisbeo . 
dar. Quello nome di cicisbeo, riguardo a me, non 
gli conviene. I mie! gruitori non hanno peoiaio 
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{>rfma di morire a CQlIocarmt : sono io un'età, che 
so discernere il bene e ii male^ ma. sono una fanciulla 
nobile, una dama onorata, non arri schierò in con- 
to veruno il mio credito; ma se la fortuna mi offerirà 
le sue chiome, no» sarò tarda neir afferrar!^ . 

Beai» Dunque, se il conte Ottavio volesse far la paz» 
sia di maritarsi, voi non avi^ste difficoltà d'accet- 
tare la sua raatie ? 

Clan Perchè chiamate col titolo di pascià un' incltnazio* 
ne ch'egli aver potesse pel matrimonio? 

Beai. Si ha da ammogliare mio Aglio. La nostra ca- 
sa non può soffrire l' incomodo di due mairimoni .> 

G^r. -Cugina , cresta non è casa vQstra . 

Beat, Come ! Non è casa mia ? 

Clar. Gasa vostra è a Porta Capuana. 

Beai, Qui c'è la mia dote. 

Clan. Questa è una cosa che faciloMOte si porti^ da un 
luogo all'altro. 

Beat. Vi è mio figlio. 

Ctar. Non è bambino; e pòi il aio paterno è il cu*' 
stode legittimo del nipote . 

Beat A quel che sento, voi avete disposte le cose è^ 
questa casa: voi siete vicina ad esserne la pa* 
drona • 

Clar. Io non ho alcuna sicureasa di ciò; ma quando 
r avessi ... ' 

Beai. Ecco il signor conte, sarà venuto per lei. (con 
ifùnia) 

Clar. Per levarvi di pena , me n' anderò . 

JBeat, Ob , non commetta questo mal termine . ( co- 
f ne sopra ) 



\^ 
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SCENA XI. 
tt OMte Orrjrio , e dette. 



Riv 



Aivniico la li^ar» cognata . 

fifnt. Serv» ina . ( »attenuia ) 

fttt. M'iiicfiino alU «ignora baraneiM' QafÌ<». 

/?ar Serra umilÌMinaa , lignor conte . 

Oti. la che ii divertono lor tignore f 

dar. Io parto in qortlo Moinento . 

On. Fone perché loii venuto io T 

Beat. Si signore, percde «iete vanute <ai, la mode- 
stia la fa partire . 

OU. Signora min , non ton venuto per ttx alterare la 
voiira raodcHtia. (a Clariee) 

dar. Mia cugina li prende «paiso di me . (mi conte) 

Beat. Ed ella ai prenderebbe tpnuo con voi. {al coti* 

Oli. La ligoon baroaeisa i uua dunioa ctie neiita. 
tutto . 

Gar. Voi mi mortificate. ' ' 

Beat. Signor contea mi rallegra con lei. 

Ol l. Vìa, cara cognata, non mi invidiate questo poco 
di bene. 

Beat- Ami , per darvi piacere , me n' andcrA . ( vuol 
partire ) 

Oli. No no, tntienetevi. Siete troppa di' buon carat- 
tere. 

dar. Signore, ma n' andari ìn. 

Ott. La conteiu Beatrice non vi laicerli partir*. 

Beat. Per me, sa vuole andarsene, si soiva. 

Oli- Via , vìa , liberta di parentela . Eli , sigaora . 
quando vi fate «prt«aT ( « Ctarke} 
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Citar, Ab ! uoii io che rispondere . 

Ou, Pòverioa ! mi éispiaceiebbe ve<krvi perder il vg- 

slro tempo . 
Stai, Se vi dispiace , cooiiolatela . • 
Ou, Se«itite che «^a dice la oootesa Beatrice? Sarei 

buono io per consolarvi ? 
CLar. Signor conte , a rivederla . ( s* imcamitUna ) 
Oit, Per amor del cielo , non partite s^ presto . 
Beat, Siete molto riscaldato , signor coole . 
Ou. Si, son sulle farìe. (a Beatrice 9ckt0%ando) 
Beat. Vi piace la signora Clarice i 
Ott. Gap[>eri ! A' chi non piacerebbe t Guardate ch& 

occtiietti furbi I 
dar. ( Se dicesse davvero , felice me ! ) 
Beai. Queale è un taatriosonio rbe si potrebbe fari»: 
Ott, ( Zitto , non dite questa bestialità .) ( ^ Btalri* 

ce) Ah , Baronessa I Mi volete bene ? 
Oar. diignore » a naa figlia aubile non conviene ri- 
spondere • 
Ott. Sentite > se non mt rispondete colla. bocca, capi" 

SCO da'irostri occhi die cosa mi volete dii'e. 
dar. Siete troppo furbo • ^ , 

Ou. Da voi a me , non so chi ne sappia più • 
Cl<u\ Eh , signor conte ,.. , 
Ott, Via , terminate . 

Ctar, Cugina, a rivederci, {vuol pariite ) 
Ott. Seul ite, seuttie. 
dar. Non voglio sentir altro. 
Ott, Una parola , una parola . 
Ciar. E COSI f ( toma indietro ) 
Oit, Cari quegli occhi I 
dar. Il diavolo che vi porti. (Mi senio che non pot* 

io più . ) impone } 
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SCENA XU. 

La Contuta Bbathics, ed il ConU OrtàFio, 
poi tM CAmttiiBr**. 

Oli. Xo crepo dalle ri» . 

Beat. Voi ri<l«le, e Clarice (ì latiof^ . 

Oit. Ebbene , latciatela fare. 

Seal. Non rorrei , •ignor cognato, cbe ancor voi, tot- 
to preteito dì ridere , Caceiie dBVTero . 

Ott. Non vorreite ì Ob diavAk I Non vorreite t 

Seal. Io noD toa capace di timulaK . Qael che ho 
io cuore l' bo io liocca . CeriaoMiue ooa potiti ei- 
ler contenta, che un inurimoiiio del tio rovfauaw 
il nipote . 

OtI. (Ora le vuò ^r gmto . ) Ha , cara lignon co- 
gnata, par queitiaotaiii riguardi vorrei» permatle- 
re clw un povero galanluonio avcMe a patire) 

Brut. Eh, non aieie pia raguio . 

Ott. Appunto per cfueilo. Quando io era r^aaio, po- 
teva i[>ei'ar qualclie buona avventura; ora te non 
mi miirito , per me non vi è altra. 

Beat. Dunque vi volete ■mmagliare davvero r 

Oli. Se trovaiBi chi mi voleue, percbè no F 

Brut. Troveieita anche troppo da rovinarvi . 

Ott. Si è rovinato anche il povero aàa fratello >pof< 
so rovinarmi ancor io. 

Beat. Mi maraviglio di voi. Voitro fratello ha avuto 
una moglie aavia . 

Ou. Oh , perdonatemi , non mi ricordava che ioite 
voi la vedova di^ mio fratello . 

Beat. Volere empirò qtieita caia di donne f | 

i 
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Ott. Si : più doane ebe vi saranno , avremo più amt*^ 

ci che ci vcrraano a trovare . 
Beat, Che caro signor cognato l L'avete trovata la 

sposa f 
Oet. Ne ho tre o quattro» e non so chi scegliere ^ 
BeàL Prendetele tutte . 
Ou. Se potessi » perchè no ? 
Beai. Volete che ^e la dica , vi crescono gli auai, e 

vi scema il giudizio . 
OiL Avanti che vada il resto, vo' prender moglie. 
Beat, E mio figlio? 
Ou. La prenda anch' egli. 
Beati Due matrimoni in una volta ? 
Ott, Io noa entro nalla sua camera» uè egli nella mia. 
Beau Due spose in una casa? 
€Ht. Vi lono dei letti anche per otto . 
Beat. Mi lento rodere dalla rabbia . 
Ott. Poverina, vi compatito. Vorreste un pesco* di 

marito anche voi f • 

Beat* Meritereste ch'io lo iacessi. 
Ott. Capperi ! Sarebbe un gran gastigo I 
Beat. Porterei la /mia dote fuori di casa, 
Ott, Mi confido, ckeyi andreste anche voi. 
Beai, Mi dispiacerebbe per il mio ^Sgliuolo . . 
Ott. .Oh, grand' amore è quello dei genitori verso i 

figliuoli I Non vedo V ora anch' io di vedermi d* in- 
■^ torno tre o quattro bambini che mi consolino . 
Beat. Voi lo fate per farmi arri^btare . 
Off. Voi vi arrabbierete , ed io mi goderò la l)ellft 

sposina . 
Beat. Ancora noi posso credere . 
Ott. Signora cognata, osservate questo. bell'anello^ 
Beai, Questo è un anello da sposa. 
• Ott. E de belli ! 




i6 IL CAVALIERE DI BDON GUSTO 
Buat. L'avete comprato per voitro nipote t 
Ou, L'bo comprato per U mia ipo». 
Beat. Hi vien uldo , che uoa poiso più . I 

Oa. ( Far arrsUiiar le doaiie , i la più bella con del I 

inondo I ) i 

Cain. Uluitriiiiraa , la li^nura donna Eleonora manda | 

l' ambaiciata , che vorrebbe riverirla . ' 

Oti. Oli, cara donna Eleouoral È' nna vedovina gar- 

bata. 
BeaL Anche qaetta vi piace I 
Ou. A nw piacciono tolte. 
Beat. È fola 7 

Cam. E colla mai'cheiinB ma nipote f 
Oti. La marcbesina Rotanra, che tati voitra nuora. 
Beat. Mia nuora r Ditele che non ci tono . {at carne» 

nere ) 
()u. Oh ipropotiti I Mi maraviglio di voi , «ignora 

cognata . In queita c'entro ancor io. Il partito di 

matrimonio i itato maneggialo da mci e te non la 

volete ricever voi , anderò nel mio quarto , e Ift 

riceverò io . 
Beai. Bene, bene ,' la riceverò. Ditele che i padrona. 

(cameriere pm*e) Ma au qoéJlo matriioooio vi è 

molto da diicMren. 
Olt. Che Inietti potete avere contro di un tal tt»tri- 

monio r 
Beat. A me non è stato parlato nelle cnnveaevoli forme. 
Ott^ Ve n'Iio pHrlalo io . 

Baal, lo, coinemadre, doveva >iKr la prima a nperlo . 
Oli- Perdonate, non ci ho peniuto. Ma correggerò 

r errore . Voi aarete la prima a Mperlo quando ai 

mariterò io'. 
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SCENA xin. 

La Marchesina RosAvnAy D. Eibonobj, 

e deiU . 

Eie. vJooteMa mia, vi lon ferva. * 

Beat. Serva amìlusiina « D. Eleonora . 
Ros, Signora contessa » a lei m' inchino . 
Beai. Serva, signora marcbesina . * 

Off «- Gentilissime dame, 

Tp/' i Serva, serva . (^siedono ) 
Eie, ^ 

EU. Siamo state colla marcbesina mia nipote a ritro- 
var mia sorella, e neilo stesso tempo l' ho condotta 
a far il suo dovere con voi . 

Beai, Vi ringrazio, che avete £aitla per mia cagione una 
visitd di più« 

R0$. Sono obbligata al signor coste, clie ha favorito di 
mandar a vedere se lio riposato bene . 

OU. È nn! atteocione dovala dal mio rispetto ad ana 
dama di tanlo merito . 

Eie, Anch' io ho avuto la stessa finezaa; noo so, se per 
grazia , o per accidente . 

Oit, Per la premura eh' io aveva d' aver nuove del vo* 
srro stato . ( a Eleonora ) 

Eie. Non son degna delle vostra premure. 

Oh. Anei ninna cotfa mi preme più della vostra gra^ 
zia . 

Beai, (Maledetto quel mio cognato, s'intacca con 
tutte. ) 

Eie, ; Se dicesse davvero , felice me ! ) 

Ott, Signora sposina, voi mi parete malinconica. 

Ro8, Eppure internamtiite non lo 40uo. 
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Cam. UluslriMuna » è arrivato il signor oontino . 

JSetU. Mio figlio f (^s' alza') 

OU. Trattenetevi con queste dame. Anderò io ad ia* 

contrarlo . 
Beai. Signor no , signor no ; è mio figliaolo, voglio io 

vederlo prima di tutti, (parie col cameriere) 

SCENA XIV. 

// Càniè OrtArro, Danna EiboHomj, eia 
Marchetina RosjVba. 

Oli. J3uon viaggio a lei. Signore mie» non fate ca- 

.fo del tei^ieramento di mia cognata. 
Ros, Ma io sono in grado ài doverne far caso: poiché 

se avessi da essere la di lei nuora, mi metterebbe in 

pensiero il soffrirla . 
Eie. Signor^ conte, favorite, venite qai , sedete in 

messo di noi , e discorriamola , giacche non vi è la 

contessa Beatrice . « 

Oa. Oh , fortunatissima occasione d' essere fra due bel- 
le dame . ( siedono ) 
Eie, Che dite di mia nipote, non è una giovine di 

tutto garbo f 
Oli, Si cerlamente , ha uno spirito delicato. È una di 

quelle' che innamorano più tacendo, che parlando v 
Ras, Avete ragione , poiciiè sono scipite le mie parole. 
Oii, No signora , mi spiego j -le vostre parole ripiene 

di modestia pnonno mettere in soggezione un amarne; 

ma i vostri occhi a dispetto vostro iunamorauo . 

(Tutte le donne hanno piacere a sentir lodare i 

loro occhi . ) 
Eie. Non dico per dire , ma il conte Florindo potrk 

chiamarsi felice , se avrà una sposa di tal carattere • 
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Oit. Cerumente, aa> ipoM f\ drgaa mi Ik iavidiore 

la soMe dì piio nipote. 
Ros. Signore , voi vi prendete tpsfco di me . 
Eie. Caro conte, dite il vero , vi ftoimogliercsie voif 
Ott. Io non ho giurato di non prender moglie. 
Eie. Quanto farebbe meglio per la vo«tra caia, clie 

voi vi accompagnaste I Queito vottro nipote non 

(i $a come poi» riuicire. 
Kos. Egli è nato dalla coatewa Beatrice, non si può 

«perar che sia iin agnello . 
Eie. Voi siete un cavaliere pieno dì ottime qaalitJi. 
lìoi. Felice quella aptua , die fotse degna d' un tal 

consorte I 
OtL Signore mie , voi ini fate enirire in saperkia. In 

verità ni fate venir la voglia di matrimonio. 
Eie. Se vi dickiarate, non vi mancheranno partiti . 
Roi. Voi meritate d'essere preferito ad ogn' altro. 
Oli. Marchesina , mi preferireste voi a mio nipote f 
Roi. Signore, la mia età non mi permette rispondervi. 
Olf. Eh, avete detto unto die 'basta. 
Eie. No, conte , l'eth dì Knianra non è proporaiona- 

U alla vostra. A voi si conviene una dama che sap- 
pia conoscere Ìl vostra merito . 
Otl. Una vecchia io non la voglio . 
EU. Non dico vecchia, ma non tanto gtovioe. 
ilos. (La cara signora sìa parla per se medesinta . ) 
Ott. Vorrebbe esser per esempio , così della vostra 

età. 
Eie. Per l'appunto , Vi tornerebbe a maraviglia. 
Olt. E se fosse vedova, «oderebbe brueT 
Eie. Meglio per voi . 
Oii. Meglio per me) Di ci6 , compatitemi, non sono 

interamente persuaso . 
Etc. U™ vedova ha »ià giiidiKio di of>a ragarta . 
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Oft, Glie ^ite« signora Hosaui:^^ «iete permasa di qaeU 
lo cKe dice la signora zia f 

Bos, h) dico che ognuao difeade la propria caasn.' 

Oli. Vìa, ora tocca a voi a difender la i^ostra. 

Ros. k ana £aLncialhi non è lecito dì parlare di qnest» 
cose . 

Ott, Se nooi la volete difender voi» la difenderò io • 
Voi siete una giovine di tutto garbo : non è vero , 
signora donna Eleonora ? 

Eie, Ob l di garbo , per quanto comporrà la sua età 
e la scarsa educazione che ha avuto. Per altro, com- 
poiiteoii , nipote, per an cavaliere dì spirito non sa- 
reste il caso. 

Kos, Sarà come dite. Io non ho né spirito, ne antorilli 
per sostenere il contrario. 

Qit. Ma , cara donna Eleonora , avete puf derto voi, 
che il CAnte Florindo potrà chiamarsi felice con una 
sposa di tal carattere. 

Eie. Oh ! peM" un ragazzo è bella e buona; ma per un 
uomo non Sarebbe il caso . 

Ros. ( I^ signora zìa mi fa delle buone raccomanda- 
zioni . ) 

Oit. Mio nipote è venuto a Napoli . Fra lui e la 
marchesina si è trattato il matrimonio, ma non si è con- 
cluso. Egli vi ha ài\ prestare V assenso, e mi dispia* 
cerebbe infinitamente, che non volesse ammogliarsi. 

Eie. In quel caso ammogliatevi voi . 

Oii. S'i; in quel caso potrei io esibirmi alla marcbe^ 
sina . 

Eie. Oh! la marcliesina non è a proposito per voi. 

Ros, (Queste vedove sono invidiosissime delle fanciulle.} 

Oii. (Donna Eleonora, istruitemi voi , a chi in tal 
caso potessi io applicare . ) {piano a donna Eleo' 
nora) 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Gahmetto del Conte Ottavio cou libreria . 
Il Conte Ortjrio, Bhjqbeila, poi il 

CAMEHtEftE. 

OiU 1/ ate preparare Della camera verde . 

Brìg, lllastrissimo si . 

Off. n cuoco vi ha egli daio la nota> de' piatti die 
ha destinalo per questa nialtìoaf 

Brig, Illustrissimo no» noi me l'ha dada. 

Ott. Sappiate per vostra regola, eh' io costumo cosi , 
Voglio , che il cuoco dia la nota de' piatti coli' or- 
dine e distribuzione loro al maestro di casa , il 
quale ricercato da me opportunamente , può ren- 
dermene conto y s^ io voglio . In questa maniera non 
mi può succedere, che un gioriio il cuoco per ma - 
liocouia mi faccia restar in vergogna con un pranzo 
cattivo » 

BHg, £1 cogò far& , spero , quel che ghe ordener6 mi. 

OU, Per questa mattina voglio vedere io la lista 
de' piatti . 

Brig. Se la comanda, anderò a farmela dar. 

Ott. Si , andate $ ma fate che venga il cuoco . 

Brig. La sarà servida. (Bisogna veder» se sto sior 
cogo vorrà vegnir . L' è un sior francese, che la ghe 
fuma . ) 

Ott. Chi è di là ? 

rolli. XL 3 
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rum. Dlui'ritiima. 

Oli. lì ttgnittìo. (il canwrùire va atta pori» aoi*- 
dinare che venga il tegretario ) 

Cam. La lignom iiiardieiiiik Boaanra « U ligaora 
donna Eleonora rìngraxiaoo vostutrìtiima . 

Ott. Le bo vedute. IVnn ocnorr'altro. Andate a cim 
della baroRMia Clarice da parte mia e di mia co- 
gitata , « ditele cba k pregtiikaio di favorire a 
praDEo quella mattina da noi. 

Cam, IllnrinHimo >\ . .' 

Ott. Ditele, che «e vi è mio fratello e ano cognato 
io ciub, o ae ha qualche foreitiere in cata, venga , 

con tutta la compagnia . I 

Cam. Sarh obbedita, (parte) 1 

Oli. Vo'far onore all' arrivo di mio nipote.^ Mt aiH. 

cor non fé graiia qneato (ignor nipote . j 

SCENA n. ; 

// jxosETjil/n , e detto, pai il CAHEKisfiE \ 

che parte e l'irne pia votte, ' 

Scgr. XJccomi a' «noi comandi . 

Oa. Scrivete. / 

Sfgr. Obbedisco . ( sifdit e icrive ) 

Ott. Hndama . (detta) Sempre care mi >odt> le vo- 
atre Intere, ma piii d'ogij altra, cara m! rìatc't 
quella de'to. corrente; poiché dnndomi voi inetia i 

un comando, mi avete aa«icurato cbe fate qualche I 

conto della mia aervitCì. Seni' altro voi lareie ob- | 

bedita . Alle tenere eiprenaioni «oilre norriipondo . ' 

col piA aeniibile aggradimento. Dieci anni aono V 

mi avrebbero fatto prender le poitc per esier a pur- ' I 

tata d'udirle più dft vicino^ ma le verrete a ffnpolì. 
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come mi kulngaie di voler fare, i vostri begli oc* 
ctii mi daranuo il vigore delia pia fervida età , « 
stupirete voi stessa de* prodigj della vostra bellezssa. 
Giuservatemi quella jporziooe di grazia che avete sa- 
crificata per me ; mentre fra il numero de' vostri 
adoratori, io mi vanto di essere eoo perfetta sincerità. 
Madama. 

Vostro leale antico, e serv. obbligatiss. 
( si sotioicrive ) Il conte Astolfo . 

Piegate la lettera . A Madame Madame la Ck>iotesse 
Belvìsi . A Rome . 

€)am. lUnstrìssimOy vi è il medico, che vorrebbe ri- 
verirla. 
Oh. Dite al signor dottore che resterà a {Franzo con 
noi . Fatelo passare nell'altre stanze, (cameriere par^ 
le) Il medico lo vedo più volentieri quando sou 
sano, che quando sono ammalato. 
Segr» Perchè , illustrissimo signore ? 
(kt. Perchè , quando son sano, lo ricevo come un a mi- 
ro , e quando sono ammalato lo considero come un 
nemico . 
Scgr. 11 signor dottore ha tutta la premura per la salu- 
te di vosignoria illustrissima. 
OtU Non posso credere che mi desideri sano, poi- , 
che egli ricava più profitto . dalle mie mabttie, che 
dalla mia salute. Avete fatte le tre lettere che vi 
bo ordinato f 
Stgr. L'ho servita. 
Oit. I^sdaiemele vedere. 
Segr, Eccole . 
OtL (legge piano') 
Stigr, (11 mio padrone è adorabile; ma sa troppo, e 

mi pone nello scrivere in una gran soggezione 
OtL Più laconico , più laconico . ( leggendo') 



f 
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^egr, ( Dir latto in poco , non è così ftcile . ) 
V/. Questi superlativi sono caricature . (Ugge') Ot- 
bò , queste parole affettate ooa voglio che si usino. 
Scrivete in buon italiano* senza cercare lo stile era- 
^bevole -. 

Illustrissimo , è il conte Lelio . 
Ditegli che è arrivato mio nipote, c^e oggi re» 
a pranzo con noi. Se si vuoi trattenere, conducete» 
ia galleria. ( cameriere parte) Segretario, questi 
i di tanta umiliazione lasciateli da parte, (/«g- 
> 
o i termini, dei quali si «erve ella parlando, 
ìdo è un conto, scrivendo è un altro . 
lant , scripta manent . Regolatevi. Questa 
Sfaremo insieme . 
i , illustrissimo signore ... 
ìmpatisco . G>n un poco di tempo mi ser* 
\mente . 

no , la baronessa Clarice . 

Fate l'ambasciata alla contessa mia 

^a dispensarmi per ora, sarò a chieder^ 

criere parte) Dite alla contessa 

mando io ; se non la riceve , av» 

"ere parte ) Caro segretario , a 

Tovincia date del padrone colen* 

'eri ha costumato così . 
fra^icese j Monsiextr . 
> de' Bisognosi, (al conie ) 
amera ì 
ppezziere . 

M casa. Il signor Pantalone 
ppartamento , e introda* 
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dm. Sarà obbedita. 

Oit. La contessa ba ricevala la baronessa? 
Cum. L'ba ricevuta coi deoci st tetti . (parie) 
Oit, Già non allarga i denti , se non quando dice ma* 
le dei «prossimo . Segretario , rifate la prima lelteia, ' 
e poi questa sera ci rivedremo . 
Segr. £ a quest' altra , Monsieur ? 
Gii. Siy pocbe cerimonie. ^ 
Scgr. E a questa dama? 
' OU, Qualche vezzo, qualche parola brillante. 
Stfgr. Non so se vi riuscirò. 

Ott. Avete mai fatto all'amore? / 

Segr. lUnstrissimo no . 
Oct. Sarete sempre di poco spirko. 
Segr. Io dubito » se m'innamorassi, che diventerei peg- ■ 

» gio • 

Ou, Altro è innamorarsi , altro è fare all' amore . 

Segr. Perdoni , non rilevo questa differenza . 

OtL Né io vi voglio fare il maestro. 

Segr. (In verità, che da un tal padrone vi è da impa<* 

rar qualche cosà . ) ( parte ) 

OtL 11 mio segreterio non è tagliato sul gusto del gran 

mondo ; ma non importa , pei mio servizio è meglio 

V così. 

SCENA m. 

TjifTJLOys per un' altra porta , e detto , 

Ott, Buon giorno, signor Pantalone, 

Pont, I m'ha fatto vegnir per la porta de drio.. 

OtL Vi dirò $ siccome ho ricusato ricevere altre 
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perione , voglio evitare di euete ariliutoi prefeieiid» 
agli altri la VMirB persona . 

■nt. S'm v«gnà a avvitarla, cha me xe capiti tin boa 
legOEio . 

Fatelo; noa avete biingno di dirlo a me. 
Ma H ttatia de una compra de dk«c mite duca- 
lio piaier cbe la lo lappia . 
Vr dir vero , h uà colpo groMO*. Avete il cou- 

r 

•he n'ho anca de pi& . 
co» li tratta dì comprare t 
musati , e perle . 
> il venditore f 
neniao . 
porta roba d;] *uo paeie; larì veutlitore 
laoo. 

no ) l'è de prima rnao . 
V lUU veduta da altri J 
\ Ila imaUina, e mi «od Jth el primo 

tono dì grandezza eitraocdìnarìa f 
-jiiiì . 
[HÙ facìUnonle- Le perle rotonde. 



piiio ì 

doppio . , ' 

labilire il contralto. j 

sitarle . l 

per la Romi^aa.I diainan* | 

esìa ; ma prima icegliMerni ' 

quattrocento scudi . \ 

ilello t [ 

o nipote . 
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Pani, QnàevB a qaaldie moroM . 

OtL Oh » in materia di regalar doone , io nan V ia- 
fendo .' Parole « quante ne vogliono; rLveri»aze, In- 
chini, barzellette, protezione , qualche pmnso, qual- 
che festa di ballov va bene; ma regali , non me ììe 
cavano dalle mani . Se prendono amore alla mia ro- 
ba » perdono 1' amore a me. Se mi amano per in- 
teresse, non mi amano per affetto. Se non mi amano 
per affetto, che cosa ho da fate del loro a:nore? Una 
donna che mi fa buona cera per un anello , la metto 
d'*! pari con quella ebe mi fai'ebbe lo stesso per quat- 
tro paoli . 

Pant, Bravo ! me piase et so modo de pensar . A. aii^ 
Go giera zoveile, le me ne ha. magnk assae . 

Ott E adesAo che siete vecchio, come vi conttnefe? 

P/mt. Adesso che son vecchio, son seguro die li* burla, 
e pur me piase dVessor burlh. Se me varda in spec« 
cÌHo , vedo che son arso e ingresp^; e pur quando 
nna donna me dise « che paro lovene, ghe credo, e 
la me da gasto, e procuro recompensar con qualclia 
rpgalelto la bnria che la me dà. L' omo xe amaot ev 
de se stesso , ghe piase sentirse adulare», facilmente 
se crede quolo che se desidera. Me par el mio spi* 
rito sia r istesso de za trenta anni. No posse dir cu- 
si delle forze . Ma siccome regolo 'c mìi desider) a 
misura della mia età, cus^ no me par de aver désca* 
pità ; perchè no me voi recordar le campagne della 
zoventù . No fezzo però , che el devertimento me 
roba el tempo ai negozi . E che sia la. verità , las-i 
so in sto momento la pia bella conversasion del mondo 
per andar a conclndér el negozio col ^nercante per- 
sia n; dopo tornerò da eia, e ghe voi contar quanto ho 
navegà in fel mar de Cupido, quante borasche ho 
pnssà , in quanti ^coggi ho urta, quante poche volte 
Lo chiapà porto; e quante volte , credendo de 
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naveg^tr con nn boo bMtimmiQ, ho luto mafn^v, 
e ho MjuMJ peno el tiinoa. (parie) 
Oli. Gite vecchietto lepido , e ({niJoM I Con queits 
persone di «pirito intto atui volentieri. CìJ> non 
aiiant* io penso diver^rneme d> lui , poieliè ^« 
□arra euere nato dalle donne burlato, od io fa pro- 
fessione di buriarmi dì loro. 

SCENA IV. 

// Cantino Fto»ti>t>o, e detto. 

Fior. IVX inchino al aigaor aio. 

Ott. Bon Tenuto , il nùo caro nipote. Avete Chco boon 
riagginr 

Fior. BaonÌMimo . 
' Ott. Mi tianuo detto che siete di poclte paiole} è egli 
vero ì 

Fior. Parlo poco per timor dì parlar male . 

Ott. Quetta è una massima dì coHegio; è salvatico 
chi fa carestìa di parole ; e chi parla molto , vicu 
proto peiwnomo di spìrito . 

ft<ir. Signore, mi hanoo insegnalo a diitingaere gli no- 
mini di spìrito da quelli di giudiiin; ed ho appreso, che 
gli uomini di spirito parlano niolto, e parlano a caso, 
e gli nomini di giudizio parlano poco, e parlano bene. 

Olt. La distincione è verissima } le massime non pos- 
sono essere migliori. Ma se voi volete pattare per 

' an nomo di giudÌEÌo, farete la conversatione da voi 
solo, mentre dorerete fatica a ritrovar compagni. 
Per nno che abbia da esigere veneratione ; per nuo 
che voglia far il mestiere della scrJelfi, va benissi- 
mo l' ostentacione del poco e benci ma per uu gio- 
vane ricco , come siete voi , che ha da vivere nel 
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fna amoin , è DCMiiarm mi poco di ■cielteua dì 
lin^^. Chi parla molto « col tempo impttn a par- 
lar beue. Cbi poco parla , Knqirc d^ita di parlar 
male. 

Fior. Signore, mì lucerò regalare dalla vostra pru- 
deasa. 

Ott. Se fotte an ignorante , vorrei che taccate eterna* 
mente } ma fo che avete itudiato , e cbe di voi t 
maestri lì cooteolavano . 

J7or. Ho procurato di non perdere il tempo. 

Oa. Avete «tudiata bene la Glnaufia? 

J^lor. flo fatto di quella l'intiero corso'. 

OlK- Ma avete studiata la filoiofìa dt^li uomini f 

fior. Ho itudiala quella , che chiamasi peripatetica . 

Ott. Filo»o6a da tagatEi . Quella degli uomini ve 
r iiuegoerò io> Boon ditcar a intento nelle co»e uma- 
ne. Coooacer bene i caratteri delle itersoiie . Ar- 
gomentare «u gli accidenti che accadono. Ainare,e 
procurare di eiiere amato ... Eh ! m' intendo del- 
^ l'amor di amicizia; non crediate ch'io voglia iiui- 
nuare quello di che vi dovrei correggere . Benché 
per altro, senza far torto alle maisinie rigorote che vi 
saranno etate insinuate, posso parlarvi di un'altra 
specie d' aiuole . Contino mio , gih saprete eh' in vi 
ho preparala una apoM. Cbe I Diventate rosso? Oh 
che buon ragazzo ! Ma perchè arrossire T In verità, 
mi vien voglia di Glosofai-e sul vostro rossore. L~ al- 
ferauone de* colori del vostro viso proviene certa- 
menie da un estraordinario movimento del cuore , 
cbe al pronunciar delle mie parole si è scomo , e 
ha dato an moto più vigoroso al sangue, il quale 
è comparso in, maggior copia sol viso . Se il etto- 
re si è scosso alle mie parole, e le ha intese a \^ 
segno, ha tutta la malizia che vi vuol per in [endivie. 
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Dunqut , nipots mio . ned' atto nwdeiìiDo che arras- 
lite p«r limulata modestia , o^aìtco che siete ben 
provveduto dell' umana maliua . 

Fior. Signore zìo, voi mi mortificate. 

Ott. Poverino I È una gran mortiScaiione in vero 
battiir dal collegio al lala^iin nmiale . Quando ve- 
drete la «pota , vi «corderete di tutta la acolutica 
fìlomfia. Per bacco I Vedrete, cIm gioviiiotta dì gnr- 
bol Ali, ridete eh f signore innocentino, ridete eb f 
Gran madre natura I Ella l'nMgna le pih belle cose 
del inondo • 

Ftor. Se mi Vedete taciturno e confuto, i ancora 
perché mia madre rai ha imbaraiaato la B>eale fn 
una qiiantilli di fast idioti itinw cose . 

Oli. Che vi ha ella detto' Che la sposa l'ho ritro- 
vata io, eli* ella non accontante, ^ch'ella non la 
crede degna di voi * Vi ha detto questo ì 

Fior. Questo, e altro, che importa più . 

Ott. Vi ha ella detto, ch'io dilapido il voitro patri- 
monio T Ch'io spando più dì quel che perinettano 
le nottre entrate t Ch' io iovÌdo la cata ì 

Fior. Signore . . . 

''a. Diteroelo liberamente. Vi ha detto ella coti* 
V. Non post» negarlo . • 

Nipote , sapete fare i conttf Avete itadìato mea> 

abbaco f 

so quanto mi pai* basttire . 

« ore di tempo vi (arò toccar con uianv , 

1 morte di mio fratello ho pagato seìmì- 

debiti , ed ho migliorato tutti li nottri 

ina consolatistimn, 
■a mano . 
•ò dice questo f 
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Ott Perchè è donna . 

Fior G>c»e, perchè I donna? 

Oti. Se foste ftato in an collegio di donne , e non di 
uomini , avretce appreso , che le donne per lo più 
pensano sempre ai male ; giudicano a seconda d i 
quel che pensano , e vogliono effetti vamenie che sia 
tutto quello che hanno pensato . Contino mio , lo 
proverete . 

Fior, Voi mi fate passare la volontà di ammogliarmi. 

Ott. Oh » se tutti dicessero cosi , povero mondo ! 

Fior, Voi' però non vi siete ammogliato « 

Off. £ non mi ammoglierò. 

fior. E volete fare questo regalo a mef 

Ott, V avete a fare per conservare la famiglia . 

Fior, Perchè non potreste conservarla voi ? 

Oit. Orsù , andiamo subito a far una visita alla mar- 
chesiua vostra sp<>9a , die sta qui vicina di • casa . 
Se vi va a genio /prendetela ; se no, a dir vela poi» 
non me n' importa . Circa alla casa , io penso a me. 
Tot pensate a voi. Ognuno pensa per se . Ve chi 
si dispera per non aver eredi , v' è chi dice : morto 
io , morto il mondo . Io sono uno di questi. Andia- 
mo dalla marchesina. { parte ") 

Fior, Che stravaganza I Passai* dalla serietà del colle- 
gio al brio del gran mondo 1 Che vario modo di 
pensare hanno gli uomini ! Mio zio in un quarto 
d' ora mi ha fatto diverse proposizioni» ognuna delle 

' quali mi sarebbe costata in altro tempo un anno di 
applicazione . Orsù , andiamo a veder la sposa • 
Questo per ora è il più bello siuilia , a cui mi 
possa applicare, {parte') 
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SCENA V. 

[ 
Gaown ìd caia di D. Eleonora, i 

D. ELtosotÀf « la Sfarchaiina Rosàvkj. 

Eie. ^ìgRora nipote, ae farete coi^ i non vi condur- 
rò in DCMtin luogo . 

Roi. Io Dom vi bo pregato di farlo. 

Eie. Parlate cogli ootnini con un poco troppo dì li- 
berti . Arroui«co per cauia voitra. 

Ras. Voi mi avete piit volte detto, clw mi vorrei» j 

più ditiovolta , cbe vi vergognate a condurmi nelle 1 

GonverMiioai a far la figura Alla marmotta. MI j 

aveU ìniegoato dei concelti tpiriioii e brillanti, ed ( 

ora I per aver uaicameate riipoilo eoa civiltà al con- i 

te Ottavio, mi riprendete/ 

Eie, Bitogna diitiogoere le occasioii! . | 

Rat. Sì , è vero , biiogna dittioguere le occaiìooì. La ^ 

nipote non ha^da parlare , quando la ligoora lia fa 
le graiie . 

Eie. Voi (iete un' iuipartiaento . 

Bn$. Mia madre non me 1' ba mai detto , s la ligoo- i 

n zia potrebbe risparmiare di dirmelo. i 

EU. Gran patiia ho fatto a ptendermi la briga di 
cuttodirvi I 

Rta. Prego il cielo dì liberarvi pretto da queato fa- j 

(tidio . 

Eie. Eh, gii ipatimate per volontà di maritarvi. j 

Rai. Hon so da voi a me chi ipniimi più . ) 

Elr. S'io avessi voluto marilanoi. no» sarei stata | 

tre giorni vedova , . 

Roi. Mu se il come Olla^io solesse... 
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Eie. n conte Ottavio Io nominate molto spesso, vi è 
restato molto iroprés/io «ella memoria • 

Ro$, Ogni volta che vedo voi » mi ricordo del conte 
Ottavio . 

Eie. Come sarebbe a dire f 

Ros. Zitto» che viene il servitore. 

Eie. (Insolente!) 



L 



SCENA VI. 

iZ SEBriTOBM , e dette. 



Serv. JJluajtrisiime » il conte Ottavio yùtrmlbe live- 
rirle • 

^ * ^ ^1 conte Ottavio? (^tutte e due in una volta) 

Eie, Ih 9 ih, signoisa nipote , siete snlle furie. 

Ros, Siete venuta molto rossa , signora zia » 

Eie. Passi , è padrone . 

jServ. Vi è con esso lui il signor contino suo nipote . 

Eie. Sua nipote f è venuto ì 

Ros. È venuto il contino? (^freddamente') 

Serv. Che passino ? 

Ì!le. Si si, passino. (Questa visita non è per me .) 

(servitore parte) 

Ros. (La visita del nipote gua.ua quella dello zio .) 

Eie. Mi rallegro con lei , signora sposa . 

iRos. Ed io con lei . 

Eie. 11 signor contino verrà ad offerirle la ip^no . 

Ros, E il signor conte verrà a lei a offerire il cuore. 

Eie. Se ciò tosse , avreste invidia ì 

Ros. Quando a^rò veduto il contino, ve lo saprò 

dire. 



£ 
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SCENA VII. 

// Contu Ottafio, Flobihdo, e thtte. 

SMnriTOKE accomoda le sedie, e 

poi va e toma. 

Ott. Servitore Dmiliiiim» di queite dame. Ecco 
qui il coQiJno mio nipote , il qDaU irrivalo due 
ore «ODO \a Napoli non ha voluto preterire un 
momento ad enrdlar leco loia -|^i etti.del luo rìipet- 
tofo dovere. 

Eie. 11 lignor contiao è gemile, qimto manieroH) ed 
obbl'gaiite è il conte ano iÌo. 

Fior. Fortunati poMo cbiainare i primi momeiiiì del 
mio arrivo a queita cittfc , poìcbè ho il vantaggio 
di conoicere e di riverire dot dame di tanto nwri- 



Ele. Signore, voi •fa]>oni}ate di f|entilet>a . 

Rot. Le genero*» voKre etpreiitoni taiiio più mi con- 
fondono, quanto meno son certa di meritarle . 

Eie. (Cbe vi pare? Vi Ah. nel genio f ) (a Rostmra^ 

/Eoi. (Ha qualche coia del eìo, ma poco .) (^ Eleo- 
nora .) 

Eie. {^Dche a lei pince più il lio del nipole .) («te- 
dono . ) 

Oli. Cbe dite, •(gnor nipeiiito, di queste due belle 
dame f , 

Fior. Sono entrambe adorabili . 

r.U. Ella mi burla, (con v<-S30 ) 

fxns. (Si vede che è ragazzo, non diitioeue l'uiia 
dHir altra.) 

Oli. QueMa è la lignon D.Eleonura, vedova di un 
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i natii mente. Signor contino, gik lo Mprtte, Mier« 
mia nipote la voitra tpoia . 
Fior. XJù eccesso di giubbilo . . . impedisce, che poMa 
dire,., quello che per ragione del cuore... vornì 
esprimere... ( ttenlatameiUe ") 
Rai. ■ I Rigatzaocio senza gailK» ! ) 
Olt. Povero collegiale, bisogifa compatirlo. Vuol di- 
re, che il cuore gli suggerisce delle eipveutoni di 
giubbilo, la lorpreia fa s^ , che non paA etpriner 
col labbro (pielJo che concepisce coli' animo. 

Boi. (Che brio, che ivelteim dì diiet) 

Eie. n signor contino a poco a poco ■' Baderà facen- 
do ipìritoso e brillante. Sotto un lio dì quella sorta 
non pn& che rioscire perfettamente . 

Fior. Signora, perdonaw la mia coofusioos. la qnale 
mi fa passare per lotico, e male educato. Il mìo 
apiritonon suole »\ facilmente abbandonarmi, e 
quando avrò accomodalo l'anima mio a trattar col- 
le belle dame , troverà forte i veri termini per cor* 
rispondere alle loro Bnezze. 

Olt. Bravo nipote ! Evviva . 

Eie. Vìva , vìva , bravo, bravissimo . 

Ro$. (Parole gettate seusa grafia.) 

Eie, Che dite, marcbesina F 11 vostro sposo non i 
spìritosor 

Aoi. Spirttosisiimo . (con ironia) 

Oli. Con liceDEM di lor signore, mi sono scordato do- 
mandare Dna cosa importante a mìo nipote. Contino, 
sentile una parola, (^l'alza) 

Fior. Con permissione . ( i' alza ) 

Eie. Che dite , non è galaatino ? 

Roi. (Signora zia, se aveste a scegliere per voi ales- 
sa, chi scegliereste, il zio, o il nipote?} 




\ 
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Ete, ( Per voi , che siete ragazza , è meglio il nipole, 

per rae sarebbe piii adattato lo zìo . ) 
Ros. ( }3a voi a me non vi è differenza. Npn vi ricor- 
date Demmeho di essere stata maritata.) 
Oil. (Diietni il vero, vi piace la marcbesiua?) (a 

Florindo) 
fior, (Mi piace.) (^ridente) 
Oit. (La prendereste volentieri per moglie f) 
Fior. ( Si signore . ) ( ridente ) 
Oer. (Ve la ridete? ) 

Fior, ( Questa non e cosa da (armi piangete . ) 
Ou^ (Aldi fidi, fin che puoi, che un giorno non riderai.) 

(.da se) 
Fior, (Noii so in che mondo mi sia» mi par di sognare.) 

(da se) 
CkL Eccoci a loro; perdonino per amor de) cielo. 

(siedono) Ho chiesto a mio nipote una còsa che 

mi premeva. 
Fior. Quello che mi ha chiesto mio zio» preme piìk 

a me che a lui . 
Eie, Si può sapere , che cosa gli avete chiesto ì (al 

conte) 
Ott. Domandatelo a lui • 

Eie, lo non ho questa lìberth col signor contino . 
/2os. Ella non ha libertà coi nipote, ma collo zio . 
OU. Sì signora» voi discorretela col contino, e noi 

la discorreremo qui fra di noi; giovani con giovani» 

e vecchi con vecchi . 
Eie. Piano con questi vecchi. 
Oli, Io son vecchio . 
Eie. Non è vero ; ma quando lo foste voi , non lo 

sono in. 
OlL Se siete giovine , non fate per me • 
Eie. , Per qual causa f 

Tom, XL 4 
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Oli. Perchè non mi piacciono U nf^uai« . 

Eie. Via , «ino che diceitc doBoa di nmn etb i ma ' 

vecchia poi . . . j 

()u. Cara, adornbil* mem etli, mi volai* beocT (ad 

Eleonora } 
Kas. Signor conte , mi rallegro con lei . 
Oli. Eb , badate ai fatti voitri , laiciated lUre . 
Ftar. Oh die caro lignor tìo I 
Ott. Teda di legno I Avete la tpoia al fianca, e dod 

le dite quattro dolci parole r Si, che caro signore ^ 

aio ! che cara signor nipote ! GiovantCì scipita I Ve-' 

dcte, care D. Eleonora, cbe cotaè la giovcnli^ dei . 

giorni nostri f E per questo a me piace la measa ' 

dk. Cara In mia mazut etfa I (a donna Eleonora) | 

Serv. Illustrissimo signor coDie; la aignora conlasu j 

B^alrice ba mandato l' ambasciala, dicendo che l 

l'ora k (irita, e che gli alpetti a prahio . i 

Ott. Si , andiamo , signora donna Eleonora , fucciamo 

nua burla a miacofmala. venite anche voi. | 

pie. non vorrei , cbe queita burla spiaceise alla con- . 

tei» Beatrice . ' 

Ott. O pinccia o dispiaccia, li mangia nelle mie ca- | 

mere . Signora marcht^nina , volete venire con noi t \ 

Hle. Oh I a una fanciulla non è lecita . , . 

Olt. Si , dite bene. Una fancialla a una tavolai Oh. no j 

certo t Io non voglio fanciulle, voglio donne dì mei- < 

la eU . f vano donna Eleonora ) ' 

Bot. Sicché, signora aia, ella anderh, ed io mtcrò | 

sola . I 

Eie. Glie volete ch'io vi faccia f Voi non potete ve- 1 

nire. i 

Bot. Pazienta I Resterò sola . I 

Eie. Non voglio ricusare le graiie del conte Ottavio. 
Ah. Bene, andate, Ìo 'Ktlo sola. ( Bella cunvenìenia I) - 
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Fior, Signor zio, potrei restar io a tener compagtua 
alla signora Rosaura ? [ridendo) 

Ott. Oh che giovine di garbo ! Ci restereste volen- 
tieri ? 

Fior, Se potesy . 

OiL Si «veglia mio nipote . Ci starete, ci starete. An« 
dfasno: non facciamo aspettare i nostri comaettsaii. 

Eie. Marchesina, abbiate pazienza . 

Ott, Nipote, servite la signora D. Eleonora . 

Eie, Oh , mi perdoni. Non voglio dar gelosia alla 
marchesina. Mi favorisca ella, signor conte . 

Ott, Si 81 . Venite qui, la itiia graziosissima mexza 
età . Mezza età voi , mezza età io , fra tutti e due 
faremo un secolo, (parte con donna Eleonora e 
Fìorindo ) 

Roi, Mia zia si è tirato a se il conte Ottavio, e so- 
pra di questo non vi è per me da discorrere. Spoo 
serò dunque il contino Fìorindo ? Sì , lo sposerò . 
Mn non è tanto spiritoso , non è tanto grazioso . 
Non importa: per marito è bello e buono. Col ma» 
rito non vi è bisogno di fare la conversazion.e 
briosa . ( parte ) 

SCENA vm. 

Camera del Conte Ottavio • 
// Conte Lelio j il Dottore , e il Cameriere, 

Cam. 1? avoriscano; si trattengano qui, che può tar- 
dar poco il padrone a ritornare , ( pcurte ) 

Doti, Le budella principiano a lamentarsi. 

Jjei. Io non ceno la sera, onde sto benissimo d* ap- 
petito . 
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DotL Perchè non cena U arra ì II maDgiar molto è mal 
sano, ma il uoa mangiar niente niente, non è lo- 
dnbile . -i 

Ld. Vi aitò: ogni giorno li va a pranzo da (jualche 
amico. Un giorno da nno, no giorno dall'altro; ai 
mnngÌB tardi, la conversasione fa mangiare molto, 
la (era non li può cenare. 
Doti. Qui dal lignor conte Ottavio ci viene frequente- 
mente votignoria t 
Lei. Speiiiiiimo, dne o tre volte la «eiitmana. 
DvU. M'immagino, che manderà a invitarla, pregar- 
la e lupplicarla . 
Lei. Oibòj vengo quando vaglio, mi metto a tavola 

seiua dirlo . 
"Dolt Ma »e le cagiona incomodo il pranzare ftwri di 

caia, potrebbe tralaicìar dì venire. 
Lei. Vi dirfr: il conte è un uomo che ha vsnitbd' ave- 
re alla sua tavola delle persone di qualche rignardo. 
e perciò mi tormenta tempre eh' io venga da Ini . 
Doti. ( Che scroccone impertinente ! ] 
Lei. Siete stato altre volte a pranzo dal conte Ottavio? 
Dott. Per grazia *ua, ci sono staro qualche altra volta. 
Lei- Che dite^ Non fa una tavola magnifica ì 
DoU. Fa una lat'ola principesca . 
Lei. Sentite. Per dirla a voi che siete un galantuomo, 
io nnn so come faccia, le sue entrate non rendono 
tanto . Io so tutti i fatti iuoÌ . 
fìott. Se non potesse farla , noti In farebbe. 
Lei. Eh, quante cose si fanno, e non ti possono fa- 
re. Ce ne accorgeremo quanto prima . 
Dott- Questa, vosignoria mi perdoni, è nn discorrere 

senza foiidaoiento . 
Lei. Io parlo come l' intendo. Dil conte Ottavio non 
ho sa larìo . 
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DoU. Vosigiioria però mangia alla di lai tavola . 

LcL Se inaogio alla sua tavola, ^iretcniio ài fargli 
ttoa finezza . 

DoU, (Ma ! par troppo è vero . Codesti gran signori 
sì faiiuo mangiare la roba loro da gente ingrata , 
da genie cbe. vilipènde il proprio beaefatiore .) 

SCENA XI. 

Pautalone^ il Cjme KiEUE, e detti- 

Pam. I^ibben, caro, sibben; aspetterò che el vegna, 
starò anca mi a disnar cou elo . ( al cameriere ) 

Cam. Si accomodi», che or ora viene . (parte) 

Zel. Signor Pantalone , la riverisco . 

Pani. Seryitor obbligato.^ 

Doti. Vi saluto, il mio caro amico . [a Pantalone.) 

pani. Oh dottor cfiro» sioria vostra . 

Lei. Anche voi, signor Pautaloue, a pranzo col con- 
te Ottavio / 

Pani. Anca mi, a goder delle grazie de sto cavalicr . 

Lei. Si, il conte Ottavio è di buon cuore, riceve 
alla sua tavola ogni sorta di persone. 

Pani. Come parlela, patron? Se el me riceve mi, son 
un galantuomo, son mi mercante onorato, e i om^ni 
della mia sorte no i va ale tavole dei cavalieri a 
scroccar. A Qa$a mia boggie la piguata ogni zorno, 
sala? Ogni zorno se impizza fogo , e tratto anca mi 
alla inia tola galantomeui , e amici. Se vago a dls- 
uar da qualche cavalier, lo fazzo perchè son ben 
visto, perchè me piase la conversa ziou^j ma no di- 
stribuisso i zorai della settioiana, do da un> do da 
uà altro, tre da. un altro, per sparegnar la mesata 
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e impir la patita ale tpale dei f^nti. (con ca- 
tare ì 

Ixl. Signor (jottore , cfie ' dite della libreria M conte 
Ottavior 

Doti. Ha molti libri, e booni . 

Lei. Tutta roba cattiva. Sono (U(o io, che gli bo fallo 
comprar qualche buon libro , iM:r altro egli dod w 
ne intende. 

Doti. (Il lignor Pantalone lo ha ratio diicorrere delift 
libreti..) 

PaM. (Se el gba recchie Ito >ior, el me averk ìuteio.^ 

SGENA X. 

La Contetta Bsatiiice, la Baront-ua 
Ctdtttcs, e detti. 

Beat. I^iguorì , larete aniiolali . Vi compatitca . L' o ra 

k tarda; uon ii pranu mai . 
Lei. Per me, liguora, nnn vi prendete pena; la mta 

cioccolata mi lien saEÌO per tutta la gìortiaia . 
Dctt. Dice bene il signor conto Lelio. La cioccolata 

del (ignor conte Ottavio è preiiota . Ne abbiamo be- 
vuta mia chicchera per ciaicheduno . 
Beat. Queito signor conte Ottavio ha poca creanu . 
Lei. Veramente far aspettare dae dame è poca ctviki . 
Ctar. Con me il conte OttaTÌo non ha àk prenderti 

soggeiione . 
Beat, In cjunnto a questo, motto mano con me che 

lOH sua cbgoaia . 
Lei. n conte Ottavio ha un' aria troppo saperiore , 
dar. Vi ha (atto fono qualche mal termine f 
Lei. No; ma gli roglio bene , e mi diipia«e «eniirlo 

criticare . 
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Pani, Mi 9 la me* perdona, lo sento aosi lodar, e amar 

« mp€Uar da tutti. 
Lei. Eh, cosa sapete voi, che «iete un ignorante f 
PanL Rcsponderia de trionfo (i}, se no fassimo dove 

che senio . > 
Doit. Il signor conte Ottavio , per dirla è V ìdo)o di 

f^apoli . 
Lei, Eh , aadaie a tastare il polso a morti . 
Doti. Padron mio, ella piirla male dì njolto . 

SCENA XI. 

// conte Ottavio, dando il braccio a donna 
Eleonora, e detti, poi il Cambribbe. 

Ott. JL er amor del cielo, compatite se vi ho fatto 
aspettare. L'appetito vi farà riuscire men cattivo ii 
pranzo , mangeremo con gusto* se ce uè sarà . 

dar, È scusabile il signor conte, se ha tardato a ve- 
nire, meajtre aveva da servire una ^atna . 

Eie. Se avesse egli sajfuto, che la signora baronessa 
lo attendeva , sarebbe venuto più presto . 

Oli, (Qh che scena oggi mi vo' godere!) Signore mie, 
i vostri complimenti interessano ancora me^ ed io so* 
no in obbligo di giustificarmi con tutte due. La si- 
gnora D. Eleonora aveva de* motivi da tratu*ueniii . 
La signora baronessa ha delie ragioni da rimprove- 
rarmi. Chi è al di sotto, mi scusi , e chi è al di sopra , 
ci stia . 

Clan ((Che razza di parlare ch'io non intendo!) 

Eie, (Chi sa dirmi^ s^ io sia al di sopra o al disotto?) 

Beat, (Non mi aspettavo, che couducesse sccq donna 
EleoQora . ) 

(i) lo stesso che rispondere per le rime. 
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Ott. Signor Lelio, vi riugratio in6nitainet>te, che «b- 
biate Tavorito (|ueita nuititia dì voaire a mangwre 
la luppa COD noi . Che novità abbiamor 

Lei. Delle aovitit iiu liu dìVOTtr.} ma diKorrareoio a 
tavola . 

Ott. Chi è di U f (viene U cameriere ) Quitido vie- 
ne il contino, in (avola, {cameriere parte) Voglio 
poi Ut veder a voi, cbe «lete dilettante di cavalli^ 
un cavallo di maneggio che ha comprato jeti , che 
vi piaceri moltÌHimo . (n Lelio) 

Lei. Di che racza è 7 

Oit. È cavallo di Spagna . 

Lei. Di che manlellor 

Ott. Scuro e balzano. 

Ltl. È poledro f 

Ott. Non ha pili di tre anni . 

Lei. L'avete provato f 

Otl. Jeri l'ho cavalcato pii di tre ore.GaliegKla dì nna 
grflEia mirabile. E ri)ton<to dì groppi, corto di vita, 
e di lesta piccotaj quando «'alta, innamora, quando 
a'inrarvB, k nn piacere. Dolce di bocca, obbediente 
al cenno . Pmieggia , daniR, galoppa , muta tempo 
senza fcomporii ; non ha viii, non lia difetti, i una 
fiinja . 

LH. Quanto l'avete pagato f 

Ott. Ottanta xecchini; ma non lo darci per cento doppie, 

Lei. Certamente non lo avete pngato caro . 

Bent. (E i cecchini vanno, e il pupillo il aisaMÌna . 
Li rivedremo qnetti conti . ) 

Eie. 5i|;aor conte, noi di cavalli non ce ne intendiamo; 
parlate di coie, delle quali powlamo godere anche . 
noi . 

Ott. VolMitieri Signor Paotalone, avete delle bella 
-de di Francis f 
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Pnnt, Ghé ne ho di bellissime . 

Ckt MandatemeDe quattro, o sei pezze. Voglio sceglier- 
ne un pajo, e voglio che queste dame vedano s'io 
son di buon gusto . 

Pant, La perdoni; vorla far un regalo alla novizza del 
sior conti n ? 

Ou, Oh ! per questo lascio ci pensi da se . Anche 
io, signor Pantalone, faccio i miei regaietti. Anch'Io 
ho i miei amoretti . ( guarda Clarice ed Eleonora ) 

CXar. (Mi guarda, pare che intenda dì me.^ 

Eie, (Questa stoffa dovrebbe esser min . ) 

OtL Signor dottore, se voi aveste da disporre di un no- 
mo , di che età lo consiglieresCe a prender moglie ì 

Dolt Cosi ... di mezza età. 

Ott, Bravo ! di mezza età . E la donna di che anni do- 
vrebbe essere? 

Dott Anch^ella, cosi . •• alla incirca. .. , 

Oit, Di mez?a età. Viva la mezza età . 

Eie, Si, né troppo giovine, né troppo attempata. 

dar. Di veutisei anni, o ven^isettcj è vero, signor dot- 
tore? 

DoU, Per l'appunto. 

Eie. Quando una fanciulla arriva a queir età, è segno 
che non ha trovato da maritarsi . 

dar. Per altro, signor dottore, ho sentito dire che una 
vedova sia sempre più vecchia, è vero ? 

DoU, Scusi^ in questa sorta di dicisioni non apro bocca. 
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SCENA XU. 
// Olivino Fio ni UDO , il Cmeuskk , « detlL 

Fior. kJervitor di Iir (ignori , 

Ou. Oh bravo nipote. Pretto in Uvo]a. {a/ carne- 
rittre) 

Beat. Dove siete it«to (in'oraf (fl Floriado) 

Fior. Nella mia camera. 

Ou. Eh , che le madri prudenti nou domandano que- 
Ile coie. E stato dalla spaia. Animo, signori, favorì- 
irano . Levale le spade, Ì cappelli; libeTtb , liberlii. 
Via, signori, vadano. Maledette le cerimonie. Non 
ancora? Chi ha fame, vadàj chi non lia fame , resti.. 
Damine, andiamo, {dà braccio' a Gatici! ed a Eleo- 
nora , e partono ) 

Bftit. Dove tei stato, disgradato T (« Morindo ) 

Fior. Nella mia camera . 

Beni. Dopo praoto ci parleremo, {parie ) 

Fior. Mia madre non mi gode; vengo a ilar con mio 
lio. Cparte) 

Dott. Dunque suderò io . (facendo le cerimonie con 
Pantalone ■ } 

Lei. Con saa buona graiia , tocca a me . 

Dott. Dice bene, perchè è pìd aRàouto degli altri, 

Lei. Dottor ignorante I (parte') 

Doli. Che dite , Paolalone amatissimo, di' questo para* 
silo insolente I 

Pont. Mi digo, che un cavalìer de buon gusto noi !' ave- 
ria da sopporlar . 

Doli. Il cnme lo soffre, perche credo se ne ieiva iialle 
sue occorreu7e . 

Pani. Gbe bai telo ]' aEtalJn r 
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JDolt, Quando viene l' occasione, codesti scrocconi f^u- 

no di tutto jan poco . (^ parte) 
Pani, Ma! questa xe la zente che glia fortuna. Buffoni, 

e batti canaffio . (i) ^ 



r 



( 1 } mezzani . 
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6o IL G&VAUERE DI BUON GUSTO 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Camera, in cui u prepara per il caff&, ec. 
Bmaawtzj, Aiuccaim, td altri Ssnyron- 

Brìg. r\.niino] porte qua rta tavuU, e pareceliitmo 
ci caffè « el roiolin; mete ]e Ime, perchèdi-botorè 
fera, (f lervi preparano il lutto) Via, >ior Arlec* 
chin , la faEza anca eia qualcoiia . 

Ali. Mi, (ior mUtro de caia, ho iatto in colina quel 
che aveva da far , e no voi far altro. 

Brig. Coma no voli far altro ì Cui\ le rìtponde a un 
iniatro de cau ì 

AH. Camandeme qnel che me tocca far, e vedere se 
' lo tari votentiera . 

Brig. Ti ha da far tallo quello che vojo mi Ti lia da 
ajutar a para^chìar sta tavola. 

Ari. Ha fin che fàlio ita cosu, no poMo far quel' al- 
tra. 

Brig, Coti' eia mo quell'altra cotta che ti ba da tati 

AH. Ghe cogo mi , che do aav'i quale aia la mia ob> 
bligaiioo . 

Brig. Poi etier, che no lo sappia . Dimela , caro ti . 

AH. Oh te vede, che 1 1 greto I E) niitro de caia; no 
Ito ullìmo, ma quell' altro pasiii, lu el laveva coman- 
dar, e mi bitognava che l'obediue. 

Brig. Via , colia le comandavelo f 

Art, Quando andava a tpender con lu la mattina, 
el me ftva tornna jportola leparada da quele de 
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casa. Gol' aveva tolto la carne, el vedelo , el pò- 
lame , e i fniti , de tatto el lueteva una poraìon ia 
tela sportela • e el me diseva: Arlecchin » porta sta 
roba ; indovine mo a chi ? 

Brìg. A chi f 

AH. A so comare. Quando el cogo aveva fatto i pasti z- 
setti, el gbe ne toleva un^ mesca dosena^ e el me di- 
seva: Arlecchino, porla sti pastizzetti. ^9l\\ mo a chi? 

Brig, A chi ? 

jiii. A so comare. Fenida la tavola dei patroni, el 
tajava un pezzo de rosto, una mezza torta, un mez-' 
zo pastizzo , e subito : Arìecchin 1 Sior ; porta sia 
roba; indovine mo questa a ctbi l'andava? 

Bng, A chi ? 

jdrL A so comare. Dopo dispar, tutti i avanzi dei fiaschi 
e delle bottiglie, dei fiaschi pieni, e delle botti* 
glie intiere, el piava su; e pò, Arlecchin t Sior; porta 
sto vin. E questo mo no ve imraagineressi mai do- 
ve el lo mandava . 

Brig^ Dove , caro ti ? 

Ari. A HO comai-e. 

Brig. Tutto a so comare ? 

Jd. Sior s^ , e mi l'obediva con «tutta fedeltà. Savi 
mo perchè ? Perchè col'òcciision de la comare anca 
mi rubava col sior compare . 

Bng. Sto mbtro de casa l' era un galaotomo . 

Ali. Oh , el me voleva un gran ben I La mattina a. 
bon ora l'andava mi a dismissar. 

Brig. Dove dormivelo ? 

A fi. Tn casa de so comare . 

Brlg,. Pulito ! 

A**^ Una volta Pera amala, e se credeva che el mo- 
risse, che mi aveva un dolor terribile . Ho dà pia 
maledizion a chi V ha fato amalar. « . 
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Brig. Cbi l' Ila fatlo amalar r 

^r/. So ramare. 

Brig. Sto miitro de caia me VntetorAo, che do l'è 
^ran tempo <:he l'è aaàh via. 

Ari. Mi jo per cn»a cbe 1' è andli via , 

frig-. Via m>>, per colia ? 

Ari. Per so comare ; e «desio to coaia cbe el & . 

Brig. Coiu fiilo , caro ti t 

Ari. £1 bate l'aza^lia; e taviù a chiT 

Brig. A chi? 

Ari. A so comare. 

Brig. Oh, vedìstu mo, mi no gho comare, mi no 
mando (jneiite a aìsiUD, servo il mio pairua onora' 
tamenle. La servitù la impiego io cosio lecite e 
oneste, e vojo eitsr obedio. Anime, tira avanti que- 
)e carege. 

Ari. Via , tira avanti quelle caregbe . ( ai servitori ) 

Brig. Digo a li. 

AH. E mi a ti . 

Brig. Come, tocco de igaait»ro miiledeito ! 

Ari. Se mi perderì e) rispetto, ricorrerò. 

Brig. A chi ricorerastaf 
. Ari. Ai me protetoci , 

Brig. E chi eli Mi prolettori r 

Ari. Ricorrerò a liora comare. 

Brìg. Ti ricosrerb a siora comare' E questo intanto la- 
r4 sior compare, (^{i dà un calcio) 

Ari. (tema parlare va disponendo le sedie, e di 
tfuando in quando va dicendo a Brighella) riveris- 
so el sior compare , E posta h tedie replica : Tazza 
una riverenza al «or compare , e parte ) 

Brig. Sti baroni, quaodo i trova chi ghe f» far dele ba- 
ronade, i xe tutti contenti. Me par cIk i padroni vegna. 
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SCENA n. 

// Conte OrTArio servendo D. EzsÓNOtiÀy 

FiDBtvDo , CLjnicE , Lelio , Beathicb, 

PdtfTjLosE , Dottore, e Bbìgsellj, 

Olt. \Jh^ eoa i .lumi ci vedremo meglio. Favorite 
d' accomodarvi. Beviamo il cafie . ( siedono ) 

Pant, Dopo el via de Canarie xe necessario un poco 
de caffé. 

Dott. Ci voci altro che caffè, a smorzare i calori. Ac- 
qua vuol essere. Pantalone . ^ 

Ott. Care le mie damine, quanto vi sono obbligato 
dell'onore che mi avete fatto questa mattina ! (ver^ 
sa il caffè") Io non ho altro bene al mondo che 
r allegria, la compagnia de' buoni a:nic(, T onore 
che mi fanno queste adorabili daine. Cara barones- 
Sina , qnesto è per voi . (a Clarice } 

dar, Obbligatissima . Gaffe non ne bevo qua«i mai. 

O U. Eh via . 

Clar, Davvero, non mi conferisce. 

(kt. Ve lo do io. 

dar. Via » perchè me lo date voi , lo prenderò . 

Eie. ( Ha servito prima lei . ] 

Ott. A voi, la mia carissima mezza età. (ad Eleonora) 

Eie. Orsù, io non voglio esser posta in ridicolo, 

Olt. Che! l'avete per male? 

Eie. Io non son qui per far ridere la conversazione. 

Ott. Via, compatitemi, noi dirò più . Prendete qoe- 
^a tazza "^di caffè . 

Eie. Non ne voglio, {iraia^ 

Ott. Via , prendetelo. 

Eie-. Signor no . 
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Otr. Via, carina, {con grafia) 

Eie. Siete un gran <liavolol ( prende il caffè ridendo) 

Oli. Fra vai e n>e far potremmo una bella naca di 
diavoli . 

Clnr. (Quando parla con donna Cleonora, l'iocania, 

non la fiaiice mai .) 
Ott. Signor Lelio. « voi non dite nulla f 

Lrl. lo godo lo spirito di queste graziole dame . 

On. Via, 6no che godete lo ipirìto, mi contento . 

Lei. Che ci pretendete voi sopra di essef 

Ott. Non voglio dire in pubblico i fatti miei. 

Lei. Avvertite , che sono due . 

Ott. E per c|aeito f non mi confondo . 

Lei. Volete tolto per voi T 

C?ir. ilsignorconteOttavIo non si pa& divìdere io' dae. 

Eie. E vero; tarii tutto dcUa signora baronessa. 

CUar. Eh , io non ho questa merito . 

Ott. Ortii, signore mie, voglio svelarvi la veritè. Ho 
gi!i fìssalo qnal debba essere la mia sposa. Lo dirò 
pubblicamente , e tutti saranno contenti , 

Beat. Bisogna vedere, se ooì la conosciamo luesla vo- 
stra aposa. 

Olt. Se la conoscete I La mia sposa k a qnesta tavola. 

Gar. Come t 

Eie. A questa tavola f 

Ott. Sens' altro . 

?r («" 

Ott, A suo tempo lo saprete. 

Eie. • ( Ah , dabito sia la baronessa ! ) 

dar. (SaA donna Eleonora senz'altro.) 

Eie. Vorrei dirvi una parola, ma non so come fare. 

( ad Oilafio ) 
Oit. Coa penniagjgjje • ( 'i i'Oprs il vilo dalla parte 
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di Qariee ) Noa abbiate ^loala . ( a Ciance ) Son 
qua, parlate . ( dd Eleonora ) 

Eie» (Voi sposerete la baronessa Clarice.) 

Ott. (Se ho inteozione di sposarla, il diavolo mi porti.) 

Eie, ( Dunque la sposa son io . ) ( <2a se ) 

€ìlar, Sigrior conte, potrei io aver la grazia di dirle 
una parob ? 

OU. Volentieri . G>n vostra buoda licenza . ( ad 
* Eleonora e fa lo stesso) Eccomi a voi. (a Oarì" 
ce) (Non prendete ombra.) (^ad Eleonora') 

dar* (Lo so^ che avete donato il cuore a D. Eleo- 
nora . ) . 

OlL (Se sposo D. Eleonora, ditemi ch'io sono un 
cavaliere indegno.) 

Oar, (Dunque posso lusingarmi d'essere io la predi- 

-^letta.^ (jda se) 

Beat. Signor cognato ; giacché oggi sì costuma par- 
lare nell'orecchio, potrei anch' io dirvi una parola? 

Ott, Volentieri .Con pe r missione di queste dame . 
(^s* alza e va da Beatrice) 

Beat, (Potrei sapei'e ancor io chi volete sposare di quel* 
le due ? ) 

Ott. ( Nessuna . ) 

Beat. ( Eh via ! ) 

Ott. ( No , da uomo d' onore •) 

Beat ( Ma se dite i che la vostra «posa è a questa ta- 
vola .,) 

Ott. (È vero.) 

Beat. (E non è nessuna di queste due?) ' 

Ott. (No, da cavaliere.) 

Beai. ( Oh , questa è bella 1 ) 

Ott. (Fra poco lo saprete ancor voi.) Vi ^occorre altro? 

Beai. Niente altro. 

Ott* Vado al mio posto • 
Tom. XI. 
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Beai. (Quella è belliiiim. Che avf (K la paisia In capo 
di credere di poter «potar la cognata ì) ^da (e) 

Otti Eccomi, garbaiiiiime dame) compatite di grasìa . 
Che vuol dire, che mi parete fospeief 

Gar. Io vado peniando, chi mai pah «fere qneita 
voitra spoia . 

Eie. Polrette dirlo , e levarci di pena . 

Oti. Voglia UD poco farmi' pregare. Intanto favorite, 
beviamo il rosolio alla salute della mia ipoM. ( versa 
il roiolio , e lutti bevono dtla talute della ipoia ) 

Fior. Signor tio, noi abbiamo bevuto alla lalute della 
voiira spola, e alla ulule della mia non ti bever&F 

Otl. Avete rsgioiw. Pretto, lublto. Alla talule della- 
marcheiioa Rotaura. Viva la ipoM di mio nipote. 

Tuli. Viva I 

Seat. Cbe cot'è quetta ipotaf Che cot'è qaeai' lito- 
ria? Io non ne io nulla. 

Oli. Eh via, liguora cognata. Bevete ancor voi alla ta- 
lule tlì vottra nuora . 

Beat. Oh, queito pai no. 

Fior. Si , cara lignora madre, te mi volete bene, fate- 
lo per amor mio . 

0*(. ffl , >\ : evviva I bevete, bevete, evvival ( a Bea- 
trice ) 

Fior. Cara mamma , evviva , . . 

Bfal. Bricconi I bricooni, quanti liete. 

Beai. Vivai vivai Siete contentir (Acw) 
Ott. Maeitro di catal 
Biifi- LuitriNÌmo . 

Ott. Pretto , andate tubilo a portar an' ambetciata alla 
' roarchetina RoMura. Fatele aapew, che tutta la c^n- 
vurtacìone fan {jgvuto alla tua latutTi e ipecialmente 



ATTO TERZO. &] 

]a contessa Beatrice ha bevuto alla salate di sua nuora. 

Beat lo non ho detto . . . 

Ott. Sabito, subito. Fate l'ambasciata, e non pensa- 
te ad akro . * * 

Briig, La sarà servida . ( parte ^ 

Ott, Facciamo una cosa. Andiamo tatti a introvare la 
marchesina . Che dite, signora donna Eleonora ? 

EU. Per me son tatti padroni . 

Off. Via, signora cognata , andiamo • 

Beat, Voi mi volete mettere In qualche impegno . 

Ott. Sì, in un impegno, che in due parole si scioglie* 

Fior. Cara signora madre, se mi volete bene, andiamo. 

Beat. Tu mi vuoi far fare ogni cosa a tuo modo • 

Ftor, Via ; viene , viene . 

Ott. Brava, brava ! Andiamo . Anche Toi, signora ba- 
ronessa . 

Clar. lo non ho ccftifidenza colla marthesina. 

Ott. La contessa Beatrice è vostra cugina . 

Eie. Se volete venire, mi farete onore. (Verrà a mor- 
tificarsi .) * 

Cl€W. Accetterò le vostre grazie . ( Poi le dispiacerà 
che vi sia andata . } 

SCENA m. 

I 

Bbìgbsiia, e detti. 

Brig, JLllustrissimo , la signora marchesina jingrazia 
tutta sta nobile conversazion per i brindesi che ghe 
son sta fati, e principalmente la ringrazia T illu- 
strissima signora contessa Beat rie e del brindese cor« 
tesissimo che la gha fato , degoandose de chiamarla 
col nome de niora , e la protesta d'essei-ghe serva 
devota , e come fia obed lente . 
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OtL Bravo I queita è un' ambasciaU fotta eoa bao- 

nUnma ^lia . Il mio maeitro di c«n «i porta 

bene . Clie dite , lignora cognata , liete contcota 

dell' eipreiiioQ delia marcheiina ' , 
Beat. Hn'poi ella detto veraDoeoie cori l (a Brighella ) 
Brig. Cuii^ da omod'onor, da mistro de caia onorato. 
Ott. Fate avviiare la marcbesioa, che or ora nremo 

tutti da lei. (a Brighttlla) 
BHg. Subito la lervo . {partt } 
Ott. Signora baronei» , favorùca . {offrt la mano a 

Clarice') 
Eie, Sigaor caate, a venir qui, ba favorito me. 
Olt. È vero, non polio diwrtaie. Gante Lelio, kf- 

viie voi la haroaeiia . 
Clar. Qua qua, conti no , favoritemi voi. (parie col 

contino . ) 
Lei. (Sgarbata] Senu dvìltk I Mi tratta coai perchè 

non mi fo mangiare il mio . } 
Ott- Via , lervile mia cognata . Conteua , andiamo , 

(paMe con Eleonora) 
Lei. Comandai (a Beatrice") 
Beat. Mi fa grazia . 

Lei. ( Manco mule . Da queaia poiio ^iperare quel 
die non posto iperar da quell' altra ■ 
di noiie li faranno de' buoni panai . ) {parte 
Beatrice; Pantalone e Dottore temono) 
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SCENA IV, 

Camera della Marchesina Rosaura • 

La Marchesina Rosavrà, ed il Pag€^ìo, 

Ros. V enite qui, tornate a dire» come lui detto 
il maestro di casa del conte Ottavio • 

JPagg, Ha detto cosi , che il signor conte Ottavio ri« 
verisce la signora marchesina , e le fa capere., che 
or ora ^arà qui con tutta la conversauone . 

Ros, Anclie la signora contessa Beatrice t 

Pagg, Non ha detto altro . 

Ros, Presto "correte 9 domandategli se Tiene la cour 
tessa Beatrice. 

Pagg, Signora si . (vuoi partire ) 

Ros. Sentite , domandategli se viene anco il continq. 

Pagg, Signora sV. (pome sopra} 

Ros, Ehi. Sappiatemi dire se vi sono dame. 

Pagg, La mi fa girar come un arcolaio . 

Ros, lo non so che cosa voglia dire questa novità. 
La contessa Beatrice mi ha fatto un brindisi, e ora 
vengono a ritrovami; il matrimonio mio probabil? 
mente sarà concluso . Ne ho d^ aver piacere , o di- 
spiacere f Eh , così cosi; mezzo e «mezzo . 

SCENA V. 

// Paggio, e deità ^ 

ignora , signora , ho veduto dalla finestra le 
torce . Sono qui che vengono . 
Ros, Vi è la contessa Beatrice ? 



J 
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Pagg. .Signora »1 . 

Ria. Vi è il contiou T 

Pagg. Signora n , 

Rot. (È ruta.) Chi db mino a mìa ziaf 

Pagg. Il conte OHMrio . 

Rot. (Carina I. Sark contenta, che la ferve il conte 

Ottavio.) Andate; iàteli pnware . 
Pagg. Signora padroaa, mi è stalo detto, di' ella ai 

fa ipMa, 
Rm. E per quello 1 

Pngg Se »■ fa >po»> , vaglio ipoianai ancor io. 
Rot. Di codesta età 7 
Pigg. Il mio cane li è ipouto atiai più giovine di 

tne. (porte.) 
Re*. Bella MnapUcilb ! Ha eccoli cbe vengono . 

SCENA VI. 

// Conte OxTjrm iervendo Donna EixainotÀ, 
Fi/MinDo, Clmicb y Lsuo , e Bejtucb, 

DoTTOtlB, t pAUTdtOSK. 



M'i.. 



inchino- alla marcbetina . 

Eie. Baona aera , nipotina . 

f%or Riverisco la mia adorabile nurcliesina . 

Gar. Serva divota. Perdonate l'incomodo. La compa- 
gnia k stata causa . . . 

Beat. Tatti , tutti da voi . 

Lei. Anch' io ho l' onore d' inchinarmi . 

Dott. Viva la signora Marcliesina, viva centomila anni. 

Pani. Anca mi con tn^to el^caor. £1 cielo la bene- 
diga . 

Rot. Ib ih I grand' allegria , gran brio! Il conte Ot- 
tavio iatoade J'%I]egria in lutti. 
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JLH. Sapete cHJ ci ha infusa l' anegria {. . ^ 

ifios. Chi mai ? 

Lei, Dieci bottiglie di Canarie. squisito. 

Ras» Oh, non voglio .credere, che siate spiritosi per 
questa ragione . 

CkL No, ragazza mia, non siamo allegri^ per questo; 
abbiamo bevuto da Uomini , e non da bestie. Quello 
che ci fa essere allegri è la buona compagnia che 
abbiamo goduta . Una tavola parca e sobria , ma 
con buona armonia di tutti, e data veramente di 
cuore . Queste dame gentili , questi cavalieri brillan- 
ti , lutto ha contribuito a farci godere una buona 
giornata . Ma quello che ci colma di giubbilo , ed 
ora ci presenta a voi col riso sulle labbra , siete 
voi stessa, adorabile marchesina . Abbiamo bevi^to 
alla vostra salute . Mia cognata ha detto, (testi mo« 
dì tutti quei signori ) ha detto : viva la raarcbesinìk 
mia nuora . Ecco il contino Fiori ndo cbe vi offe- 
risce la mano , ecco la contessa Beatrice clic come 
figlia vi accetta . Ecco un vostro servo clie onore- 
rete col titolo di vostro zio . 

Boi* Conte Ottavio, non posso rispondere alle vostre 
insinuazioni , cbe coir accettarle . Bacio la roano alla 
contessa Beatrice che si degna di. accettarmi per G- 
« . glia. Giuro la mia fede al coniiiio Florindo; e a 
voi amorosissimo zio , rendo je più umili grazie , 
poiché mi ammettete all' onore di essere imparentata 
con voi . 

BeaL Marchesina,, non. so cl^ dire. Se il cielo ha 
destina|,o un (al matrimonio , è giusto che si faccia. 
^ Se amerete mio figlio , io amerò voi egualmente • 

(Ho detto di si , ^ni». avvedermi di dirlo . 

J?os. (11 complimento è curioso; ma non importa. 

Fior» Amatissima sposa, vi accerto del più perfetto 
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ntnor mìo, 'e per autcararvi della mia fede vf giu- 
ro che iioii saprò mai dtitaccarmi dal tmUo fiaoco. 

Rai. (Troppe grtiìe ! ) 

EU. Nipote , mi rallegro con voi . Sarete contenta . 

Hot. Credo che non anderà molUi, che anch' io dovrò 
rallegrarmi con voi . 

EU. Cbi sai Può anch' eiier di A. GonU Ouavrà, 
vi ricordale del «oiiro impegno? 

Olt- Di quale impegno, lignoraf 

Eie. Avete promesM di manifestali la vostra §poM , 

Clar. Si, appunto. Levateci questa corìoiilà. 

Ott. Sou galantuomo. Ho prvnieiso, manterrò la pa- 
ròla. 

Boi. Anche il signor conte è ipoio t 

OH. Si signora. 

Kos. Due *poM in nna casa t 

Ott. Lr mia sposa non vi darà Tastidio . 

Beat. Anch'essa vanii il trattamento da dama, e qua* 
lunque ella siasi , compatitemi , signor cognato-, e 
un'imprudenia Ìl farlo. 

Ott. È un' imprudenza T 

Beat. Ma voi siete un stolidoT Non parlatef Non dite 
nulla > (a Ftorindo ) 

Ott. Via , dite anche voi la voitra ragione . ( a Fio- 
rindo . ) 

Fior- lo non saprei ohe dire. 

Beat. Se non sapete che dire, vi suggerirò io qdalche 
cosa. Dite al signor zio , die la nostra casa È in disor- 
dioe, che ì snoì magnifici trattamenti l'hanno precipi- 
tala , e che altro non manca che il dì lui oiatnmu- 

. nio per terminare dì rovinarla . 

Ott. Avete inteso T Animo , dite sa . (a Florìndo ) 

Blor: Ma . . . se la cesa fosse coti . . . 
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Eie. Eh , die il nipote non ha da impacciarsi negli 
affari del zio . 

Ciar, Sarebbe bella, che il zio areste a dipendere dal 
nipote !' . . 

Beai, Queste due signore si riscaldano. Ognuna aspira 
a SI gran farrtona • Levatele di pena . Nominate la 
vostra sposa . 

Ott. Orsù, voglio dare a tutti questo si gran piacere. 
Signor Pantalone, qneste dame desiderano eh' io fac- 
cia loro conoscere la mia §posa; ho promesso di far- 
lo, ed è ginsto che lo faccia. Signore mie, la sposa 
che ho scelta: la jposa ch'io amo: la sposa che ho 
sposata ,* sapete chi è ? è una società col signor Pan- 
talone de' Bisognosi: osservate il contratto delle noz- 
' Colla presente scrittura ec , 
Resta siabUUa una società per dieci anni fra il no* 
Mie signor conte Ottavio AUolfi e il^gnor Panta- 
lone de* Bisognosi , avendo posto il primo ducati 
quarantamila di capitale , ed il secondo ventimila 
aceih sieno qitesti impiegati in negozio^ e V utile sia 
a porzione d^ sopraddetti compagni , e perchè il 
signor Pantalone deve prestar il nome e t assistenza 
al negozio, avrà di pia sopra gV intieri utili un die- 
ci per cento . 

Avete sentitof Ecco la mia sposa, ecco il mio contrat- 
to . in questa maniera si disingannerà chi parla di me 
con poco rispetto y e perchè mi vede spendere ptt» 
di quel che rendono l' entrate della famiglia, crede 
ch'icT dissipi, giudica ch'io rovini la casa; ecco la 
miniera, d-onde ricavo il modo di mantenere i miei 
onesti piaceri senza pregiudizio del patrimonio . La 
mercatura non disdice ad un cavaliere, ma, per ra« 
gione dei pregiudlzj degli uomini , mi è convenuto 



à 
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Iratlatla legrcUBienU . Dame mn rJTerite, vi cbMo 
{terdoDO della graiioia burle cbe bo prete» di 
&rvi. Non credine gih, ch'ioTabbìa latto per maD* 
caoca di itima e di rispetto vano dì voij ma per na- 
(IcK aioeno il voitro diveriioiento. la ood vo' moglie. 
Tratterò tutte egualmente; coaveraerò eoa chi mi votrh 
ainmetiere alla sua conversaiiooe ; ma ia avvenire mi 
|{uarilflr& molto bene da dir parole cbe possano lo- 
•iugare, meotre ho veduto pere<perieQia quanto naie 
possono prodarre gli scbeiil cbe «1 dicono nelle con- / 
veriBiìooi . 

Ctar. Io per me ho sempre riso delle vostre parole; le 
ho sempre prese per bartelletle, t mi maravigliava - 
dì 0. Eleonora ciù ai lusingava cbe parlaste per 
lei. 

Eir. lo' Mi maraviglio di voi. Credete ch'io non co- 
nosca il conte OltavioF Egli È avvezio a burlare, ed 
io lo secondava per vedere la bella scena . 

Oli. Lude al cielo, avendo queste dame perfettamanie 
inteso ch'io icberuva, uon bo vernn rimorso d'ayet 
loro recata alcuna lusinga . Signora cognata, siete an> 
cite voi disingannala , cb' io sia la rovina di questa 
casa , cb' io abbia dilapidato il patrimonio dì vostro 

figlio; 

Beat. Caro cognata , vi chiedo scusa de' miei cattivi 
giudizi, e raccomando a voi l'economia della casa. 
Olt- Se altri vi sono cbe pensino come vpi, ora re- 
^ steranoo della mia puntualità persuasi. 
Lei. Chi mai volete cbe pensi sinistramente di voi t 
Doli. Corpo' di bacco t lo non posso tacere . -Queste 
face ie doppie non le posso sojtrire . Sì, voglio par- 
lare . II sf^nor Lelio è stato il primo a ilìre , che 
il siguor ^nte Ottavio fa di più di quello c^ iar 
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potrebbe , che è pieno di debiti » e che anderli ia 
rovina . ' 

Lei. Mi meraviglio, non è vero. 

Beai. Par troppo è vero; Vha detto anche a me, e 
che siete altiero e superbo . 

OiL Ingrato , incivile I Cos\ parlate di chi vi fa pa- 
drone della sua tavola? Se fossi in casa mia» vi 
farei cacciare dell' uscio da' miei servitori . 

/M. Ho detto quello eh' io sentiva dire dagli altri . 

Oit. .Ora siete in obbligo di disdirvi. 

LeL S\ , lo farò; e lo saprete s'io lo farò. Intanto 
vi chiedo scusa , e nella vostra casa non ardirò mai 
pii!l metter piemìe . (parte) 

"Oli, Gente perfida! Gente indiscreta! Ma non facciamo 
che un uomo tristo turbi il sereno della nostra pa- 
ce . Abbiamo a terminare la sera con allegria . In 
casa mia ho ordinata una piccola festa ài ballo . 
Ora la sposa potrà venire. Donna Eleonora la con- 
durrà . 

Eie. Vi prego a dispensarmi, mi duole il capo. 

Oit. Verrà con mia cognata e colla baronessa Qarice . 

Clar. Vi rendo grazie, ho premura di ritornare a casa. 

Qii. Eh via! Che sono queste malinconie? Abbiamo 
riso tutto il giorno ; vogliamo rider ancor la sera . 
Via , cara damina , venite . ( a Clarice ) Via , ve- 
nite , c^ mia mezza età . ( ad Eleonora ) Presto ^ 
andiamo . Fior indo , date» mano alla sposa. Andiamo 
un poco a ballare. 

Eie. Non posso dir di no'. ^ 

Clar. Il conte Ottavio fa far le donne a suo modo. 

Beat, Marchesina , andiamo . 

Ros. Eccomi tutta lieta e contenta. 



76 IL CAVAUEBE DI BUON GUSTO 
Olt. Andiacno a divertirci, andiamo a godeie di quel 
bene die il cielo e la foMuoa ci dauno . Goder il 
npondo onesta mente , eoa buona allegria , tema of- 
fender ncMUDO, lenEa macchine. Mata mormorA- 
lioni, è ({uella vita felice cbe costiloÌKe il cavalier 
di buon gu«io. 
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SCENA PRIMA. 
Giinera in casa di Pantalone. 

PjriTjaoNS, il DoTTOBE, CuntcB, Sìirio, 
Bbìghblia . Smekjlpinj , un altro SE»riTonE * 

di Pantalone . 

Sih. Hiccovi la mia destra • e con questa vi don« 
tutto il mio cuore . ( a Clarice porgendole la ma- 
no) 

Pant. Via , no ve vergogne; degbe la mano anca vu. 
Cusi sarè promessi , e presto presto sarè maridai . 
a Clarice ) 

dar. S\ , caro Silvio, eccovi la mia destra. Prometto 
di essere vostra sposa . 

Silv. Ed io prometto esser vostro. (»» danno la 
mano) , 
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DoU. BravÌMimil aacbe quella è fatta. Ora Don >i 
torna più indietro . ' j 

Smer. (Oli balla comI PropmmaQte anch'io me ne i 

itrugf[o (li vo^ìa . ) 1 

Pant. Vu altri larè testimoni de ita proinisiion, ae- 
guida tra Clarice mia fia e el t'ìot Silvio, fio de- 
gnissimo del nostro sior dottore Utmbardi . (a Bri- 
ghella ed al teruilore) i 

Brig- Sior s^ ,'iÌor compare, e la ringrazio de ito onor * 
cbe la se degna, de farme . (a Pantalan») \ 

Pani. Vedeu? Mi soo it!i compare alle vostre nosze, 
e TU sé testimonio alle noi» de mia lìa . Non ho 
vólesto chiamar compari, invirlar parenti, perchè 1 

anca sior dottor el xe del mio temperamento ; 
me piase far le coste tenia strepilo, senza gran- I 

, dezu . Magneremo insieme, se goderemo Ira de n a, i 

e nisiun ne disturberà. Cossa diseu, putti, farentio I 

pulito r (a Clarice e Silvio) I 

Sil-f- Io non desidero altro, che essere vicino alla mit 

can sposa. | 

Smer, (Certo, che cpiesta è la miglior vivanda . ) j 

DoU. Mio figlio non k amante della vanìtb. Egli è 

un giovane di buon cuore. Ama la vostra figliuola, I 

e non .pensa ad altro . 1 

Pant, Bisognerà dir veramente , che sto matrimonio el ' 

sia stk destina dal cielo , perchè se a Turin no mo- 
riva sior Federigo Basponi mio corrispondente , sa- 
vè che mia fia ghe 1' aveva promesfa a elo , e no 
la podeva toccar al mio caro sior zenero . ( vena 
Silvio .) ■ 

Siiv. Certamente , io posso dire dì essere fortunato .. ' 

Non so se dirb c(^\ la signora Clarice. 

Ctar. Caro Silvio, mi fate torto. Sapete pur, se vi 
amo; per obbedire il signor padre , avrei sposato 
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quel torinese ; ma il caore è sempre sfato per voi. 

Doti. Eppar % vero:- il. cielo quando lia decretato 
una cosa , la fa nascere per rie non prevedute . 
Come è succeduta la morte di Federigo Raspooi? 
(a Pantalone) 

Pani, Poverd£%oI L*è sth maKzli de notte per causa de 
una sorella... No so gnenle . 1 gli' ha dk una fe« 
ria , el le resti sulla botta . 

Brig. Elo successo a Turi a sto fatto? (a Pantalone). 

Pani, A Tnrin. 

Brig, Oh, povero signor! Me dispiase infinitamente . 

Paht, Lo conossevf sior Federigo Baspoai ? ( a Bri" 
ghetta ) 

Biig* Slguro, che Io con^sseva. Son sth a Turin tre 
anni, e ho conossodu anca so sorella. Una zoverie 
de spirito;, de corazzo; la se vestiva da omo, T an- 
dava a cavallo : e lu el giera innamora de sta so' 
sorella. Oh! chi. l'avesse inai dito! 

Pant. Ma ! le disgrazie le xe sempre pronte . Orsù , 
no paflémo de malinconie . Saveu cossa che v' ho 
da dir, missier Brighella caro ì So , che ve diletè 
de làorar ben ben in cjisina. Vorave, che me fessi ujn 
per de piatti a vostro gusto. 

Brìg, La servirò yolentlera . No fazzo per dir, ma al* 
la mia locanda tutti se contenta . I aise cus'i , che 
io nissnn lego i magna, come che si magna da mi.* 
La sentirk qualcossa* de gusto . 

Pant, Bravò \ robba. brodosa, vede, che se possa ba« 
gnarghe dentro delle molene de pan. (si sente 
picchiare) Oh! i batte. Varda chi è Smeraldina.. 

Smer, Subito . ( parte poi ritoma ) 

dar. Signor padre, con vostra buona licenza. 

Pant, Aspellè; veguimo tutti. Sentìmo chi xe . 

Snirr. ( toma ) Sfgrjore, è un servitore di un forestiere, 

Tom XL 6* 
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cUe vorrubbfl farvi un' iwbMcidU . A ma mm In 
volato dir nulla- Dice clw vuol (wHar col padraue . 

Pani. DÌMgb«'che el vef^aa avanti. Seotinuw cM*a 
cIm el voi . 

Smer. Lo iiir& venire . 

Ctar, Uà io OM ne aaderei, «ìgnor padre. 

Pant. Dove F 

Gar. CIm io io f Nella mia camera , 

Pant. Sion no, fiori no; «ti <]<ia . (S(Ì novit«i non 
voi gniocon, che i laiiemo (oli . ) (pituta al dot- 
tore') 

Dm. (Savùmeot*, con pradenu.) (jtituio a Pattiidone) 

SCENA n. 

TaorrAiBtHO, SMttuit>iiiÀ, t detti . 

Truf. L azi' umiliiiiina riverenu r tutti Iot siorì. Oh 

che bella compagnia! Oh che bella cnnverwKinn I 
Pant. Chi leu, ainigo f Coita comandeu f ( Traffat- 

dino) 
Tmf. Chi eia aia garbata lignora? [a Pantalone, ao- 

cennando Clarice') 
Pant. La le mia 6a. 
iVu/', Me ne ralleghei . 
SmiT. E di piit , i tpou. (a Truffaldino) 
Truf. He uè coomlo. E eia chi eia r (a Smeraldina') 
Smtr. Sodo la tua camerìera, ligoore. 
TVuf. Me ne congratulo. 
Pant. Ob via, aior; a monte le cerimonie. C>>(m vd- 

leu da mi f Oli lea f Chi ve manda f 
Tnif. Adaiio, nÒMÙot colle bone. Tre interrogai ioni in 
tuoa volta I'^ troppo per nn ptfver'oino. 
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TnHt. ( Mi credo, die el sia 

fio al dottore) 
Don, ( Mi par piattosto aa ttc 

Pantalóne ) 
Truf, Vassigooria è la sposa 
Smer. OU! (^sospirandù) Si 
Pant. Volett dir chi se, o v 

vostri? 
Truf. Co no la voi altro, eh i 
role me sbrigo, Soo servilo 
ialine ) E W\ . toraando 
^w>ltandod a Smeraldina 
Pont. Mo chi lelo ci vostre 
2Vm/, V è un forestier che s 
viliu. [a Pantalone) St 
scorreremo, {a Smeraldin 
Pont. Sto forestier chi lelo 
jhif. Oe. rè longa! L'è 
lurioesc. el me padroa. e! i 
vegqù a posta, che V è dj 
V kmbasiada , che el vorri 
ta colla risposta . Eia con 
( a Pantalone . Tutti fan\ 
zione) Toraemo a na. (^ 
Pam. Mo vegm qua . parie 

Traf. E se la voi saver eh 
* dia Battocchio dalle valla 
" Fune. No m' imporla de sai 
che me toraessi a dir chi 
paura de aver strainteso 
Truf Povero occhio I El 
tue padroii r è el sior Fci 
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Pant. Ande via : che ìè ufi pcitO de malo. Sior Fe- 
derigo' Rsiponi de Turìn el xt morto . 
Tntf. L'è mori or 

Pant, L'è morto seguro . Pur troppo per elo , 
Truf. (Diavol [ Che el m» psdron »ia morto f L'ho 

pur lasaìi vivo da basto . ) Ois^ da bon , che l' è 

morto f 
Pant, Ve digo ataolutRmente die el xe morto . 
D<yt. S^ , è la verità , è mòrt>^ non occorre metterlo 

in dubbio . 
Tntf. (Ob povero el nM padroni Che inrh vegnà un 

accidente.) Con vt buona grazia, ^ft tiaentia ) 
Pant. Non volè altro da mi t 

Truf Co l'è morto, ao m' occorre altro . f Voi ben an- 
dar a veder, »e l'è la veril.'i .) (pine pir'-ritonui ) 
Pant. Cojia credemio, cbe el da costù? Un furbo 

o DD malto f 
Ù'ott. Non «aprei . Pare cbe abbia un poco dell' un» - 
' e un poco dell'altro. 
Brig. A mi el me por più tosto un lempliiotlo. L' è 

bergamasca, no'crederìa che el Tum'uh baron.* 
^mT Anche l'idea l'ha buona. (Non ini dispiace quel 

morettino. ) ^ 

Pant. Ma costa se insonielo de sior Federigo 1 
Ciaf. Se fotie vero eh' e! Tosse qui, sarebbe per me 

una miova troppo cattiva , 
Pànt. Cile spropositi! No aveu visto anca tu le let- , 

tere f ( a Oarire ) 
Silv, Se anche fótte egli vivo, e Totte q'ii , sarebbe 

venuto tardi. 
Truf. (/wna) Me maravejo de lor sìori . No te trat- 
ta cuti colla povera zente. No <e ÌDgann.t cus^ i (o- 
restieri. No le ,on aiìou da galantomeni . E me ne 
farò rentfer ( 
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* 

Paitt. ( Vardefloiose» cìie el xe matto.) Goss'è siti? Cos- 
se v' ali fallo ? 

Truf, Àodarme a dir, che sior Fedqrigb Raspoui 1' è 
uiorlo ? * 

Pani, £ cusVf 

Truf. E.cusi, rè qua» vivo, san, spiritoso e brillali- 
le, che ci voi riverirla^ se la ^e Contenta. 

pani, Sior Federigo ì 

Tnj^> Sior Federigo . 

Pani, Rasponi f 

Truf. RaspoDi , 

Pont. Da Turiaf 

Truf Da Turia , 

Pani. Fio mio 9 andè all' ospedal, che se matto. 

Truf Corpo del diavolo! Me faressi bestemiar come 
aa zogador* Mo se l' è qua , ia casa » iu sala , che 
ve vegoa el malauo . 

PaiU, Adessadeso ghe xompo e] muso . 

DoU. No , signor Paolaloae ; fate una cosa , ditegli 
che faccia venire innanzi questo tele eh' egli crede 
esser Federigo Raspoui . 

PanL Via, felo vegnir avanti sto morto resusità. 

T*ruf. Che el aia sia morto, e che el sia resusità, poi 
esser, mi no gli' ho niente in contrario $ ma adesso 
l'è vivo, e el vederi coi vostri occhi. Vagh.a dir- 
ghe xhe el vegna. E da qua avanti imparè a trattar 
coi forestieri, coi omeni della me sorte , coi ber- 
gamaschi onorati . ( a Pantalone con collera) Quel- 
la giovine» a suo tempo se parleremo . ( a Smeral- 
dina e pitrte ) 

Clar. (Silvio mio, iremo tutta.) (piano a Silvio) 

SUs^. (Non dubitate; in qualunque evento sarete mia .) 
(piano a Clarice) 

Doti, Ora ci chiariremo della verità^ 



^ 
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Pani. Poi vcifDÌr qualclie barooitzo a danne da intCD- 

der delle fandoui«. 
Si'ig- Mi , come gbe dii«Va , lior cosiparc, l'ho cooot- 

*udo el lior Federigo { le el Mrì lu , vedkremo . 
Smer. (Eppure quel moretliau nou ha itila fiioDoiDta <U 
bugiardo . Voi^tio veder m mi riaiice . . . ) Goo buo- 
na gratia di lor •ignori . (paru ) 

SCENA m. 

Bemèics in lAito da uomo tolto noma di 
Fbdbbioo , e detti . 

Beai. t3ignor Pantaloae, la gantilezzii ch'io bo ammi- 
rato nelle voiira tenere aio corriipoode al irailamenio 

' che voi mi fate in perwoa. Vi mando il terre, vi fb 
passar l'ambateiata, e voi mi fate itare al' aria 
aperta wnia degnarvi di tarmi entrare che dopo 
uua meu' ora . 

Pani, La eompatìasa ... Ma chi xela els, patron t 

Beat. Federigo Ratponi di Torino per obbedirvi (tut- 
ti fanno atti d' ammiratione') 

Brig ( CotM vedio t Cosa' è «to oegosìo f Questo no 
l'è Federigo, l'i la liora Beatric» so sorella . Voi 
osservar dove leude sto ingaono.) 

Font. Mi resto attonito ... Me cons'>lo de vederla san 
e vivo, quando avevimo avudo dulie cattive nove. 
(Ha ancora no ghe credo, savè! ) (piano ai dot- 
tore) 

Beat. Lo so : fu detto, che in una rissa rimati estin- 
to. Graiia al cielo , fui solamente ferito ; e appena 
risanalo, intrapresi il viaggio dì Veneiia, giii da grno 
tempo con voi concertato . 
Pani. Tio M coiij ^ . . . Laso ciera xe da gnUoluDmo 
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tua mìgh^bo riseoniri certi e fegori» die sior Fé* 
derigo sia morto; onde k vede ben... se no k me 
ah qualche prova in contrario ... 

Beat^ È gmstissima 'il vostro dubbio; conosco la neces- 
sità di giastificariai . Eccovi quattro fetlù'e de'voHri 
amici corrispondenti; una delle quali è dei ministro 
della nostra banca • Riconoscerete k firme , e vi ac- 
certerete dell'esser mìo. (dà quattro lettere a Pan* 
talone y il quale te legge da se) 

Clar. (Ah SVlvio, siamo perduti I ) (piamo a SiMo) 

Silv. (La vita perderò, ma'noii vou')Qpiamo a^Qa* 
rice) / 

Beat. ( Oiraè ! Qui Brighella ? Come dìaramìne qui si 
ritrova costui^ Egli mi conoscerà ce^tftmente; non 
vorrei che mi discoprisse.) {avvedendosi di Bri- 
ghella') Amico f' mi par di conoscervi, (forte a 
Brighella ) 

Brig. S\ signor, no la s'arrecorda aTurin Brighella 
Cavicchio ? 

Beat. Ah sì, ora vi riconosco . (si t»is accostando si a 
Brighella ) Bravo galantuomo, che fate in Vanesia? 
( Per amor del cielo non mi scoprite .} ( piano a 
Brighella) 

Brig. (Non ghè dubbio.) (piano a Beatrice) Fa2« 
so el locandier, per servirla . (forte alla medesi^ 
ma) 

Beat, Oh , per V appunto; giacche ho il piacer di 
conoscervi, verrò ad alloggiare alla vostra locanda. 

Brig. La me farà grazia. (Qualche contrabanVIo sigu* 
ro. ) 

Pant. Ho sentio tutto: Certo, che ste lettere le me 
accompagna el sior Federigo Ri^poni, e se élla me 
le preitenta , bisognerave creder che la fosse . . . 
come che dise ste lettere. 
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Buat. Ut qualche dabbio ancor vi' ro*tBi*ei ecco ^ni 
me«ier Brighella ; «gli ni cooMce, egJi puA aaticu- 
larvi (]eU'e>«er mio. 

Brig.' Scof' altro, liof coinpaic, U aaiicuro mi. 

PatU. Co la xe dui . com« l'aUeaU, oltre le lettere, 
mica inìrt compare Brifiliella , caro jinr Fe<ier.go , 
ine ne consolo con eln , e gbe domando 8cu«a, se 
ho ilnbilit. 

tìar. Sigmir padre, quegli è dunque il signor Fede- 
rigli fintpnni f 

P,,nt. Mo e\ %t elo In . 

Clnr. (Mp infflicel che laih di noi?) (piani) a Sil- 



siete mia , e vi difm- 
In vegliò a tempo T^ 



ì. tjtind niyn ronCìnfit in anno.') ^ 
(•Ili è qticll» sigiioi'a ? (accnt' 



I fìa. 



Sih. ( Non dubitate , vi dico 

derò . ) 'piana a Clarice') 
Pani. (Cosa di»cu. dollor. ■ 

Spianti ni itoiinri-') 
Doti. ( Ariidìt in piinri 
Sr/tl. Siuoor Piintalone 

nando C/irice^ 
Pani. La xe Clan» m 
Sf(tt. Quella a rne des'i"nln il) Ì( 
Pani. Sior s'i, giualo qiirla. (Adi 

iiili'ico -1 
Bfnt. Signora, p »rmpttPtemÌ cli'ì' 

riverirvi fa Clarice') 
Cltr. Stvs divota . (soslni'ira ) 
ft<-it. Molto fre-ldnmenrc m'areoglie. fa P/jnialoiie) 
Pani, (lo-isa vorla far' I^ xe limids de natura . 
Brat. E quel li^nore è qnalchR vijsiro p,irente. (n 

Pantalone , ai^rmnrtn/tn Sl^'in) 
Pitnt. Sior »\ , XP un ""'" ne^odo . 
Sil^-. IVo fi(ff)orc. non sono .«(. nipote altrimenti, so- 
nu Io sj»!0 ,Iéìi^ sipi"»-» Cliirice. (a Btffliria' ) 



n bc-II'. 



l'onore di 
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tk>tl, (Bravo ! N^on %\ pèrdere. Di' la tua ragione,. ma 
senza precipitare . ) { piano a Silvio ) 

BeàL Cotae J 'V^i sposo della «gaota Clarice ? Non è 
ella a me deatioata f 

PtmK Via, via. Mi scoverzirò tallo. Caro s'iop Federi- 
go, te ei^oéeva, che fosse vera la vostra disgrazia, 
«che fitssi tBorlo* e efisì aveva dà mia fia a sior Sil- 
vio ; qua no ghe xe un mal al mondo. Finalmente se 
arriva io ten^po. Clarice xe vostra, se la vele, e mi 
son qua a mautegnirve la mia parola. Sior Silvio, 
no so cossa dir ; vede coi voHri occhi la verità . 
Sa ve cos^ che v'ho dito , e de mi non ve podè 
lamentar. 

SUi^. Ma il signor Federigo non $i contenterà di pren» 
dere una sposa che porse ad altri" la mano . 

3eai. Io poi non sono si delicato . La . prenderò non 
ostante . ( Voglio anche prendermi un poco di diver- 
timento . ) 

Doti. ( Che buon marito alla nioda! N'on mi dispiace .) 

Beai. Spero ^ che la signora Qarice non ricuserà tà 
mia mano . 

Silv. Orsù, signore, tardi siete arrivato. La signora 
Clarice deve esser mia , né sperate' che io ve, la 
ceda . Se il signor Pantalone mi farà torto , saprò 
vendicarmene i e chi vorrà Clarice dovrà contender- 
la coit questa spada . ( parte ) 

Dott. (Bravo, corpo di Bacco!) 

BeaL < No , no ,* per questa via non voglio morire.) 

Dott. Padrone mio, vosignoria è arrivato un po' tar- 
di . La signora Clarice l'ha da sposare mio figlio. 

' La legge parla chiaro • Prior in tempore , potior in 
juncs (^parte) 
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9mU. Mi voi , lìgnoft ipnM , ood diu nullaf (a CTtf- 

O^ar. Dico, che iwle venato per toniwDlarnii. (^nrte) 

SCENA IV. 

pAttrMoux, BBjnic», e Bkkitsuj, poi il 
StnriTOltB di Vanialone. 

Vnnt. VJome , pettegola ì Cnua diitar (te vuoi cór- 
rer dietro"^ 

Bft- FeniMtevi , lignor Paalftloi)« ; la compatUco . 
Non couviene prctiderU coi^ aipreniB . Col lempn 
iprro di potermi meMiare la di lei graiia . Intanitr 
andremo euminando ì Dottri conti, che è ano de' due 
motivi, per cui, come vi è ooto, mi aooo portai* 
H Venezia . I 

Pfint. Tutto le all' ordine per el ooilro coDteg^ . 
Ghe faià veder el conio corrente . i ao beui ae 
parecbìai, e faremo el «aldo co la vorrh . 

B'ot. Verrò con più comodo a riverirvi ; per ora, le 
mi permettete, andrò con Brighella a spedire alcuni, 
piccoli affari che mi «mu> Uaii mccoranadati . Egli 
i pratico della città , potrà giovarmi nelle mie pre- 
mure. 

Pani. La te lerva come che la volj e m la gh' ha biso- 
gno de gDentt> la comanda . 

B^nt. Se mi darete un poco ^di denaro, mi farete pia- 
cere j non ho voluto prenderne meco, per non di- 
acapilare nelle monete . 

Pani. Volentiera, la wrvirft. Adeuo no ^U' * el m:iter. 
Subito che el vi^n , ghe manderà i heiii finn a «a»a. 
Non vaia a sur da mìo compare Brighella ? 

Beat. Certamente vado da lui ; e poi manderò il mia 
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servitore ; egli è fidatiMÌmo , gli si paò fidar ogni 
cosa . 

Pani. Benwsimo» la servirò come la comanda; e se la 
. voi restar da mi a far penitenaa , la xe parona^. 

foa/. Per oggi vi rÌQgrazto Un'altra volta saròainco'- 
modarvi. 

Pant. SoQca starò attendendola; 

Serv, Signore, èdomaudabo. (a Pantalone') 

Fani. Da chi? 

iSsri^. Di 111 . . . non saptiei . . . (Vi sono degl' imbrogli.) 

(^ piano a Pantalone) 
Pant. Vegno subito . Con so «bona grazia . La scusa, * 

se DO k Compagno . firigkela , ver sé de casa; servilo 

vu sior Federigo. 
Beai, Non vi prendete pena per me . 
Pani. Bisogna che vaga. A bon riverirla. (Non vorria 

che nascesse qualche dtavoieszo.) (spante) 

SCENA V. 

BsJThlCBp e BtLIGBEttà. 

Brig. i3e poi saver , siora Beatrice ... 

Beai. Chetatevi , per amitr del cielo, non mi scoprite. 
Il povero mio fratello è morto, ed è rimasto ucciso 
o^alle mani di-Florindo Aretusi, x> da alcun altro 
plPdi lui cagione . Vi sovverrete , che Florindo mi 
amava, e mio fratello non voleva che io gii corri* 
spoodessi . Si attaccarono , non so come ; Federigo 
mori, e Florindo per timore della giustizia se n'è 
-fuggito , senza pi^termi dare un addio. Sa il deio, se 
mi dispiace la morte del povero mio fratello, e quanto 
ho pianto per sua cagione; ma oramai non vi è piìk^ 
rimedio, e mi dnole la perdita di Florindo. So che 
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a Veneiia erasi egli addrisuto. ed io bo fatto la ri- 
loluEJoiie di Kgiiiurlo. Cogli abiti, e c»llt: tettare 
crctlaiiiiali di mia fratella. eccomi qui arrivata colla 
ipuraDM di ritrovarvi l' amaota. U tignor Pantalone, 
in grafia di quelle lettere . e ia graiia molto piìt 
della vostra aiseriione , mi crede gi& Federigo. Fa- 
remo il saldo de' uoitri conti, riscuoieiò del dauaro; 
e potrò soccorrere aDclte, Florindo i se ne avrb di 
bisogno . Guardate dove conduce amuret Secondatemi, 
caro Brighella, aiutatemi; sarete larf^enie ricora- 
pensnlo , 

Brig. Tutto va ben , ma non vorav* esser causa mi. 
die sior Paiilalon sotto bona fede ghe pagasse al 
d>ntftnte , e clw po' el restasse barU . 

Beat. Coinè burlato! Morto mio fratello, lion sono io 
r erede -T 

Brig. L'è la verìtb. Ma perchè no scovrirse T 

Beai. Se 'rat scopro, non faccio nulla. Pantalone prìn- 
cipierh a volermi Cir da tutore; e tutti mi secclte- 
rauno che non ìitù bene -, cbo non conviene , e clw 
IO io. Voglio la mia libcrtb. Durerà ' poco , ma pa- 
lieoia ■ Frattanto qualche cosa inrh . 

Srig. Veramente, signora, l'è tempre stada un «piritin 
bizzarro. La lassa far a mi, la stiga su la mia fe- 
de. La le laaaa servir. 

Beat. Andiamo alla vostra: locanda. ^ 

Brig. Et so servitor dov'eìo? ^ 

Beat. Hi detto, che mi a!i|Wlterii anlla strada . 

Brig. Dove l'ala tolto quel martuSoT Nolsagnaiica 
parlar . 

Beai. L'bo preso per viaggia. Pare sciocco qualche 
volta, ma non lo è, * circa la fedeltà non me uè 
pomo dolere . 

Brif. Aa t la f^glth V è una bella cossa. Andemo t» 
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resta servida; vs^rdè aipor cossa che e1 fa far! 
B^at Questo non è niente . Amor né fa far di peggio, 

( parte), 
Brig. Eh,, averao prlncfpSb ben . Andando ti) là» non 

se sa cossa possa succeder . ( p4rtè) , 

SCENA VI. 
Strada colla locanda di Brighdla. 

TRVFFJL09WO Solo . 



s 



'on stuffo d' aspettar « che no pos^o più . Co sto me 
patron se magna poco, e quel poco el me lo fa suspi- 
rar. Mexico zorno della città Tè sonb, che è mezz'orsa, 
e el Biezao zorno delle mie budella V h sona, che sark 
do ore . Almanco savesse dove s' ha d' andar a aiozarl 
I alter, subìt che i arriva in qualche città, la prima 
cossa i va all'osteria. Lu , sior no, el lassai bauli 
in barca del corrier., el va a far vìsite , e noi se re- 
corda d^l povero servitor . Quand eh' i dis , bisogna 
servir i patron cnn amor , bisogna dir ai patroni , 
cb'ifibbìa un poco de carità per la servitù. Qua gh'è 
una locanda ; quasi quasi anderia a veder se ^he fuss 
da devertir el dente ; tpa se el patron me cerca? 5o 
danno, che l'abbia un poco de discrezìon. Voi andar; 
ma adess che ghe penso, ghc'è un'altra piccola dif- 
ficoltà che no me l' arrecordava ; n«n gh' ho gnancii 
un quattrin . Oh , povero TrufìFaldin ! Più tosi che 
fare el servitor, corpo ^del diavoi, me voi metterà 
far... cossa ino? Per grazia del cielo mi no so far 
gnente . ^ 
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SCENA VU.' 

FioMinpo da *iaggto con tm Fjccmino col 
baule in ipalla , e detto . 

Face. VJThe digo , sbe no porto piìi ; el pe»a che el 

fior. Ecco qui un' inwgna d* oiterit a di lociodk.. Noa 
puoi far quelli quattro patii F 

Face. AjiKoj va d banl ia terra. 

I^or. V Ilo dflto, che tauon «ireiti italo al caio; Mi 
troppo dpljole ; non hai forza. ( rtgge S baule sulle 
spalle del facchino ) 

Truf.^ ( Se podeu vadmgnar diece ioidi I ) ( otservando 
Il facchino ) Signor, comandela niente da mi f La 
post' io lervìrT (a Florindo} 

Fior. Caro Halautaonto } ajutate a portare qneiio baule 
in quell' albei^o .' 

Truf Subito , la lana far mi . La varda coaw che i« 
fa. Paita via.-(i>(t colla spalla sotto, al baule, lo 
prende tutto sopra di te , e caccia in terra U fac- 
chino con una spinta} I 

Fior. Braviiiimo I 

Ihtf. Se noi peia gnente . (entra nella locanda col 
balde) 

Fior. V«dete come ii^a7 (al 'fti^chìno.) 

Face. Mi non io far de più . Fazio et faccfain per de- 
^raeia; ma mq Gol de una periona civil . 

Fior. Che coia faceva vottra- padre 1 

Face. Mio. padie 1 El icortegava i «(tnelli per la citili. 

J^or. (OhIuì è no passo j non occorr' altro . ) (vuol 
andare nella locanda ) 

Face. Umrhm^ J3 favaUMa . 
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Fior, Che cosa f f 

Face. I bezzi della portadura. 

Fior. Quanto ti ho da dare per dieci pasnif Ecco Xv is^ 

corriera . (accennando dentro alla scena ) 
Face. M! ab coato ì pas^i; la me paga, {stende la 

iTiano) 
Fior, Eccoli cinque soldi . (/i me(te una moneta in 

mano ) 
Face, La me paga, (tiene la mano stesa} 
Fior. O cbe pazieusai Eccotene altri cinque, (fa dò" 

me sopra} 
Fa cCm La me paga . 

Fior, (gli dà un calcio) Sono annojato . 
Face. Adesso soa paga, (parre) 

SCENA vin. 

FLOBfWDO, poi TbV9FAIBìNO. 

Fior, v^lie razza dt uomorì si danno I Aspettava prò* 
prie » che io Io maltrattassi . Oh » andlaioo un po' a 
vedere , de albergo è questo . 

Truf. Signor, l'è restada fervida. , 

Fior. Che alloggio è codesto? 

2r*f' L' è una bona locanda, sjgiior . Boni letti , bei 
specchi, una cusina bellissima, con un odor che 
consola. Ho parla col cameriere. La sarà servida da re. 

Fior. Voi che mestiere fate? 

Truf, El servitor. 

Fior. Siete veneziano? 

Truf, No so venezian , ma spn qua del stato • Soa ber- 
gamasco, per servirla. 

Fior* Adesso avete padrone! 

Truf. Adesso . . . veramente non V ho < 
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Fior. Sicn lenxa padrone 7 
Truf. FifìCtme qua} U vede, jon ««iifl ^tadron. (Qm 

noi gir è l'I [II? pailriii; mi uo digo biiiie.) 
Fior. V^r-ite Voi a servirmi f 
T-iif. A servirla! ;ierrl]è.nB f (Se i patti fiij»e tiicg- 

Flor. Almeno i>er il tempo eh" io Ho in Veoeim , 

Tiiif. Bunisiirijn . Qrnino me vorla dm- ? 

flnr. Ou-i.-ito pi'eteii<i''le ì 

Truf. Ghu dirh : un ™!lm jmlr.in rhe aveva, e che adcf- 

so qua noi gli' ho più, l'I me d.ivu iiq felippo al 

mese , e le spese . 

Pltir. Benfi ; e lauto vi ilaWi io . 

Tmf. Bi'iognerave, tiie La me da^ie {[uilcofelta d'; più. 

Flnr. Glie ctiia prClrndcrcsie di pifi ? 

Tnif. l'ii soldeilo al roi-no per el tabacco. 

/Tor. Volcnllerij ve lo ilari. 

Twf. Co l'è cusì , Btago cwi lu , 

Ftii>\ Ma vi vorrebbe nn poco d' iiironnaT^lone deiriit- 

Triif. Cu noia voi nitro cTie inrormazion dei Oitti mii, 

la vada a Bergamo, elle tutti gli>^ dir^ chi son . 
Fior. Non avete neismio in Venezia, che vi conoicaf 
Tmf. Son arrivji iiainaitlna , lìpnor. 
Fior. Orsù ; mi parein nn uomo da bene . Vi proverà. 
Tmf. La me prova , e la vederi , 
fior. Prima d'ogni altra cosa , mi preme vedere , se 
flJla posta vi siano lettere per me. Eccovi mensa feu- 
do, amiate alta pusta dì Torino, domandate se vi 
iotio lettere di Florindo Aietuai; se ve no sono, preii- 
lìetcle, e portatele subito, che vi aspetto. , 
Tni/. /'i(7nfo tj f-izsa parecdiiar da dianar , 
/?«« S), A^^^ c^^à preparata. (È faceto; non m< 
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displace . A poco alla volta ne farò la prova . (en- 
ira nella Locanda } 

SCENA IX. 

TbuffJldiJ9o , poi B EAThtCE da uomo, e 

Bbighella . 

Truf. Un 8oIc|o al zorno de più, l'è trenta soldi al 
mese: no l' è gnanca vero, che queil' alter me daga 
un felippo ; el me dà diese pauli . Poi esser , che 
diese pauli fazza un felippo, ma mi noi so de se- 
guro. £ pò, quel sior turinese noi vedo più. L' è un 
inatto . L' è un zovenotto che non gh' ha harha , e 
no gh'ha giudizio. Lassemolo andar ^ andemo alla- 
posta per sto sior. (^uol partire ed incontra Beatrice) 

Beat. Bravissimo! G>s'i mi aspetti f 

Truf,. Son qua signor . V aspetto aafcora. 

BeeU. £ perchè vieni a aspettarmi qui, e non nella 
strada dove ti ho detto ? £ un accidente, che ti ab- 
bia ritrovato • 

Truf. Ho spasseggia un pochetto, perchè me passasse 
la fame . 

Beat. Orsù, va' in questo momento alla barca del cor- 
riere. Fatti consegnar il mio baule, e portalo alla lo- 
canda di messer Brìgliella. 

Brig. £ccola là la mia locanda ^ noi poi falàr . 

B^at. Bene dunque , sbrigali , che ti aspetto » 

Truf. (Diavolo ! in quella locanda ! ) 

Beat. Tieni , nello stesso tempo anderai alla posta di 
Torino , e domanderai se vi sono mie lettere. Anzi , 

' domanda se vi sono lettere di Federigo Rasponi e 
di Beatrice Rasponi. Aveva da venir meco anche 
mia sorella , e per un incomodo è restata fa villa^ ^ 
Tom, XI, r, 
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qualche amica le poiiebbe icrivere ; guarda k ci io- 
HO lellRic. o piT lei o per me. 

Tr'if. i M! non io >]uala fai'. Sono l' omo i>iu iinbtoj!! de 
tio moQdo . ) 

Brìf- (Come aipeitela le(l<-re al so nome vero, cai so 
nome finto, te l'è partida Hgieliimence?! {piana et 
Beatrice ) v 

Beat. Ho lasctflto ordine, die mi »criva, ad nn «rrvitor 
mio fedele cbe amminiitra le cose della mia casa ; 
noti M> con qual nome et;li mi pn«M icrivere. Mn 
andiamo , che con comodo vi narrerà ogni coia . 
(pianti a Brighella") Spicciati, va' alla pojta , e 
va'alla corriera ■ Prandi le ledere, fa' portar il bau- 
le nella locanda, ti aspetto, (mira nella locanda } 

Truf. Si vu el patron delia locandaF ( a Brighella . ) 

Brìg, S\ ben, ton mi . Porteve ben, e non ve dubilè, 
clie ve farò magnar ben . (entra nella locanda ) 

SCENA X. 

Tkuffjldiuo, poi Silfio. 

TmJ. V/h bella! Ghe n' è tanti die cerra nn psdmn, 
e mi glie n'ho iruvfa do. Come diavolo oj a datare 
Tulli do non li posso lervir . No f E perchè nof 
No la saria una bella co^ia servirli tulli da, e gua- 
dagnar do lalari, e ma;[;iiar e! dnppio^ La saria bel* 
la , ae nn t se ne accorgesse . E ie i se ne accorge, 
co^aa perdio? Gnente . Se uno me manda via, retlo 
con (juell' altro. Da ^lantomo, clw me vot provar. 



Se la durasse anca u 



Il prò 



la fin averft fatto sempre nna 

andemn alla poata per tulli do . (inemnminandoU ) 
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SiiV' (Questi è il servo di Federigo Raspoai. Galan- 
tuomo . (a Truffaldino ) 

Tnif. Signor . 

Sili^. Dov' è il vostro padrone? 

Truf, El me padron? L* è là ii| quella locanda . 

5^'M Andate subito dal vostro padrone, ditegli eh' io 
gli voglio parlare, s* è uomo d'onore venga giù, 
eh' io l'attendo . 

Truf, Mi, caro signor... 

SU V, Andate subito . (con voce alta ) 

Ti'uf. Ma la sappia, che el me padroa . . . 

Silif. Meno repliche, giuro al cielo. 

Triif^ Ma qualo ha da vegnir? 

SHy^' Subito , o ti bastono . 

Truf, (Non so gnente, manderò el primo che troveròt.) 
{entra nella locanda) 

SCENA XI. 

I 
Silfio, poi Fiorìndo, e Truffjldih^» 

Silv, li o , non sarà mai vero, eh' io soffra vedermi 
innanzi agli occhi un rivale . Se Federigo scampò la 
vita una volta , non gli succederà sempre la stessa 
«»orle . O ha da rinunziare ogni pretensione sopfa Cla- 
rice, o 1* avrà da tàr meco . . . Esce altra gente dal- 
la locanda . Non vorrei essere disturbato . ( $i rilira 
, dalla parte opposta ) ^ 

Truf, Ecco Ik quel sior.che butta fogo da tutte le ban- 
de, (^accenna Silvio a Florindo , ) 

Fior, lo non lo conosco . Che cosa vuole da me ? (a 
Truffaldino ) 

TruJ. Mi non so gnente . Vado a ter le lettere; eoo so 
bona grazia. (No voggio impegni.) 
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SUv. (E Federigo non vieni; ,y 
Fior. fVoglio cliìarirnii della vpr' 

voi c)ie mi avete domandato ì 

Sili', loì Non lio neinniena 1' od 

fior. Eppure quel servitore, clie 

ha detto, che con voce impe 

avete preteso dì provocarmi 

Silv. Colui m' intese male , d 

di lui padrone. . 
Fior. Bene ; io iodo il di li 
SU'". Voi il «no padrone? 
Fior. Sent' altro. Egli ita 
Sil^. Perdonate dunque , r 
ad un altro che bo ved 
qualche alila persona . 
Fior. Egli Kfve me, ur 
Silv. Quand' è coli , tor 
Fior, Nou vi è male. Dt 
SUv. Siete voi foreitier 
Fior. Torinese , a' vm 
SU». Torinese appunr 

sfogarmi . 
Fior. Se è n^O paes 
e s'egli v-liaditgu 
le vostra giunte a 
Silv. Conoscete voi 
Fior. Ahi l'ho co 
Silv. Pretende ef 
togliere a me i 
rato la fede . 
Fior. KoD dubi 

involarvi la 
fiiiv. Si, tatti 
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Ae giunse vivo e «ano ih Venezia, per mìo malanno, 
per mio di9pi> razione . 
J^or. Signore, voi cai (ale rimnncr di saMo . 

Silv. M.i ! ci sona rimasto anch' io . 

Fior. Feiinrigo Raspodi vi ataicuro , che è morto . . 

S'iv- Federigo Ratponi' vi assicuro, che è vivo. 

fior. Badate bene, che w' incaglerete , 

SUv. Il signor Pantalone de' Riìogoosi, padre della ra- 
gixsa, ba fallo tutte te possibili diligenze per assica- 
fartene, ed ha certiiiime prove, che sia egli pro* 
prio iti persona . 

fior. (Dunque non restò ucciso, come tatti credettero 
nella riìsa.) \ 

Silv. O egli, o io abbiamo da rinaiimre agli amorì di 
Garice , o alla vita . 

Fior. (Qui Federigo! Fuggo dalla ginstìiia, e mi trovo 
a fronte il nemico I ) 

Silv. È molto, che voi non l'abbiate Veduto. Dove- 
va alloggiare in codesta locanda . 

Fior. Non l'ho veduto; qui m'hanno detto, che noD 
vi ^ra forestiere nessuno. 

SUv. Avrà cambiato pensiere. Signore, scasate , se vi 
bo importunato . Se lo vedete , ditegli che per suo 
meglio abbandoni l'idea di cotali nozze. Silvio Lom- 
bardi i il mio nome; avrò l'onore di riverirvi. 

i-lor. Gradirò sommamente la vostra amicizia. (Resto 
pieno di confusione . ) 

Sllv. II vostro nome, io grazia, poss'ìo saperlo! 

Fior. (Non vo' scoprirmi.) Orazio Ardenti, per obbe- 
dirvi . 

Silv. Signor Orazio, sono a' vostri comandi. (^ parte ^ 
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SCENA p[. 

Flobibdo solo . 

\Jame \MÒ darai, che una storcala cbc lo passòdnl 
TiaDCO alle reni uon l'abbia ucim'ko ? Lo vidi pure 
io iteHo diiteno al luoloinvolto nel proprio tangatt. 
Inteii dire, che ipirato e{(li era mi colpo. Pure 
potrebbe dani, che morto ooo fo»»i>. Il ferro loc- 
ealo non In avrà nelle parti vitali. L» confusione 
fa travedere. L'esjer io fugi^ito dì Tarino ìuUito 
dopo il fatto, che a me )ier l' inimicizia noitra veri* 
■M imputato, non mi ha latciaio tuu^'> a rilnvare 
la veritk . Dunque, giacché non è mo>to , lar!) me- 
glio ch'io ritorni a Torino, ch'io v:idu a coiisolarn 
la mia diletta Benirìce, che vive forie penando, e 
[Hange per la mia lontananza. 

SCENA xia 

TnvrPALtyiso con un altro Facchino ohe 
portn il baule di Beatrice, e detto. 

TniJ. Moderno con mi . .. Oh diavoli L'èqua que 
■t' alter padrou . Ritirete , camerada , e aspelteioc iv. 
quel canton . (i7 facchino ti ritira ] 

fior. Si, lenz'aliro. RìioriJerò a Torino. 

Jivf. Sou qua , aignor .... 

Fior. Truffaldino, vuoi venire a Tcirino con taeì 

Ihjf. Quando r 

Fior. Ora tubitfl . 

7>w/ 5enia dj<i>arf 

Fior. No, li pranuri , e poi ce n'andremo. 
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Truf. Benissimo ; disnando , glie peaterò . 

Fior. Sei stato alla [tosta ? 

Truf. Signor si. 

Fior. Bili trovala mie lettere f 

Truf. Glje n' ho trovi . 

Fior. Dove sono f 

Truf. Adesso le iroveré. [tira fuori di tassa Ire let- 
tere') (Oh diavolo) Ho confuto quelle de un pa- 
tron con quelle dell'altro . Come tàrojo a trovar fo- 
ra le soe ? Mi no so leier . ) 

fior. Animo, da' qui le mie lettere. 

Truf. Adesso, signor. ( Sob imbrojado . ) Glie dirò, 
lignor. Ste lettere no le vieu tutte a vossignoria. 
Ho trovai un servitur che me cognotse , che tem« 
Stadi a servir a Bergamo insieme} gb'lio dit , che 
andava alla posta, e el m'iia pregi, die veda se 
gh'era niente per et so padron. Me par che gite 
ne fusse uua , ma do la cooosso più , no so qua- 
la clie la sìa . 

Fior. Lascia vedere a me ; prenderò le mie ,e l'altra 
le la renderò . 

J^uf. Tolì pur . Me preme de servir l' amrga . 

Fior. (Clic vedo! Una lettera diretta a Beatrice Raspo- 
ni 1 A Beatrice Rasponi tu Veneeia ! ) 

Truf. L' avi trovaila quella del me ramerada * 

Fior. Chi è questo tuo umerata che li ha dato nua 
tale incombenia ? 

Truf L' è un servitor . . . che .gh't nooM Pasqual . 

Fior. Chi serve costai f 

Ttaf. Mi no In so , signor . 

BUr. Ma se ti lia detto di «ercar le laitere del suo 
padrbtie , li avr!) dato il nome . 

Truf. Nainralmeine. (L'imbrojo cresce . ) 

fUr. E!tl>fiJe, clie uome 1Ì lu dato ( 
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gliele collo stesso metodo, e umilmente mi rassegno. 

UirUlissimo y e Jedelissimo sers/itore, 

Tognin della Doira . 

Tnif. ( Che beli' azìon ! Lezer i fatti dì altri ! ) 

Fior. (Che intesi mai! Che lessi! Beatrice partita di ca- 
sa sua ? la abito d' uomo? Per venire in traccia di 
me ? Ella mi ama davvero . Volesse il cielo , che 
io la ritrovassi in Venezia !) Va' , caro Truffaldino, 
usa ogni diligenza per ritrovare Pasquale ^ procura 
di ri<!avare da lui c!ii sia il suo padrone , se uomo» 
se dònna ; rileva dove sia alloggiato , e se puoi » 
conducilo qui da me, che a te e a lui darò una 
mancia assai generosa . 

Truf, Deme la lettera 5 procurerò de trovarlo . 

JFlor. Eccola ; mi raccomando a te . Questa cosa mi 
preme infinitamente . 

Truf. Ma glie V ho da dar cusV averta ? 

Fior, Digli , che è slato un equivoco , un accidente. 
Non mi trovare difficoltà. 

Truf. E a Turin se va più per adesso f 

Fior, No , non si va pivi per ora. Non perder tempo» 
Procura di ritrovar Pasquale,. ( Beatrice in Venezia! 
Federigo in Venezia ! Se la trova il fratello , mise- 
ra lei ! Farò io tutte le diligenze possibili per rinve* 
Dirla.} (^ parte) 

SCENA XIV. 

TBVFFALDimo solo, poi il Faccbìwo con 

baule . 



H 



Truf, JLJLo gusto da galantomo, che no se vada 
via • Ho volontèk de veder come me riesce sti do 
servizi. Voi provar la me abilita. Sta lettera, che va 
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a it 'alter me padron medeipiai deavergbelada portar 
■vena. M'ifizegnerò de piugarla. {fa varie piegatun- 
catU'^) Allei! mo bisogncria boUnrla . Se laveis 
come far. Ho viit la me liora nona, che ilell» 
ville la liolUva le lettere col ^n mnslf gk . Vojo 
provai- (^ tira fuori di tasca un peztitto dipana) 
Me deipiate cuniumnr »to unijn de pau ; ma glie 
voi patiruu . ( mastica un povo di pant per si- 
gillar la tenera , ma itati volendo C inghiot- 
te) OK diavolo! L'è andii io. Bisogna inastef^ar- 
glwiie un altio boccon. (fa lo tteao e lu inghiot- 
fe) No gli' è reroedio, b Datura repugni . Me 
proverò un'altra volta, (^mattica come sopra. 
F'orrfbbe inghiottir il pane , ma si trattiene , e 
con gran f ittica se lo leva di bocca) Oh l'è 
teglia. Bollerò la lettura, (la sigilla col pane') 
Me pnr che la «taga beu . Gran mi , per far le cos- 
te pulito] Oh, no m' arrecordava più del faccfata. 
Camerada, vegiiì avanti, tolè «u el batil, {yerso la 
scena ) 

Face, ieol baule in spalla) San qua f dove l'ave- 
mio da portar F 

Truf. Porle] io quella locanda, che ade» vegno anca mi. 

Face. E chi pagherà F 

SCENA XV. 
BSjiTKiCR che esce dalla locanda , e delti . 

Beat. Ila qaetto il mìo bauleT (o Truffaldino ) 

Truf. Signor i\ . 

Beat.PortAlclo nella mia camera, (al Facchino) 
Face. Qml ^J^ la «o camola T 
Seal. DoHu^jaielo al cameriere . 
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Face, ^roo d' accordio f trenta soldi . 

BetU. Andate , che vi pagherò . 

Face, Che la fa zza presto. 

Beat. Non mi seccate . 

Face. Àdessadesso ghe buto el baule in mezzo alla 
strada . ( entra nella locanda ) 

Truf. Gran persone gentili , che son sti facchini I • 

Beat. Sei stato alla posta? 

Truf. Signor si. 

Beat. Lettere mie ve ne sono ì 

Truf. Ghe n' era una de vostra sorella . 

Beat, Bene » dov' è / 

Truf. Eccola qua . ( /e dà la lettera ) 

Beai. Questa lettera è stata aperta . 

Truf, Averta ? Oh ! no poi esser . 
Beat, Aperta , e sigillata ora col pane . 
Truf Mi no saveria mai , come che la fusse . 
Beat, Non lo sapresti , eh? briccone! indegno! Chi ha 

aperto questa lettera? Voglio saperlo. 
Truf Ghe dirò , signor, ghe confesserò la verità. Se- 
mo tutti capaci de fal^r . Alla posta gh' era una let- 
tera mìa , so poco Iczer , e io fallo, in vece de aver- 
zer la mia , ho averto ],a soa . Ghe domando perdon. 
Beat. Se la cosa fosse cos^ , non vi sai'ebbe male . 
Truf L' è COSI da povero fio! . 

Beai, L' hai letta questa lettera? Sai che cosa contienef 
Truf Niente affatto . L' è un carattere che non capisso. 
Beat. V ha veduta nessuno ? 
Truf Oh ! ( maravigliandosi ) 
Beat, Bada bene\ veh ! 
Truf Uh ! (^come sopra') 
Beat. (Non vorrei, che costui m'ingannasse.) (legge 

piano ) 
Truf ( Anca q^nesta l' è tacconada . ) 
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Beat. ( Tognìno è un lervitore fedele. Gli bo dell' ob- 
bligaiione.) Orsù io vado per un inlerease, poco 
lonlBDO. Tu va' nella locanda, aprì il baule, eccoti 
}- chiavi, e da' un poco d' aria ai miei vediti. Quando 
torao li prii^terii . (IL lignor Pantalone non ti vede, 
ed a ine premono queste monete.) (parte") 

SCENA XVI. 

■ TsVW FALBI no, poi PJKTJLOHE . 

Truf. IVio i' È andada ben , che no la podeva andar 

itiKÌo . Sun un amo de garbo ; roe stimo cento icudi 

de più de quel che no me itimava . 
Pant. Dtsè , amigo , el vottro patron lelo in caia f 
Triif. Sior no , noi glie se . 
Para, Saveu dove che el iis f 
TWj/"- Gnanca . 

Pant. Vienlu a casa a ilìsnar T 
Truf. Mi crederave de t\. 
Pani. Tiolè, col vien a casa, deghe ila borie co sti 

cento ducali . No posto trattegnirme , perchè gh' ho 

da far. Ve reverifto , (parie,) 

SCENA xvn. 

TttvFPALBmo, poi Flobisdo. 

Truf. Xja diga, la senta. Boo viazzo, Noi m' ha gnan- 
ca dito a (jua) de mii patroni glie 1' ho da dar . 

ttor. E bebé hai lu rtlrovato Pasquale! 

lYuf. Sior no , non 1' ho Irovà Pbiqual, ma ho trova 
uno, che m' i>a db una bur:ja eoa cento ducati. 

Fior. Ceuio Jucati ( Per farne che ì 
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Tmf. Disim la verità, sior patron, aspetteu denari da 

nissana banda ? 
Fior, S\ , ho presentata una lettera ad un mercante . 
Truf^ Donca stì quattrini i sarà vostri . 
Fior. Che cosa ha detlo chi te li ha dati ? 
Traf^ El m' ha dit , che li daga al me padron . 
Fior, Dunque sono miei senz' altro . Non son io il tuo 

padrone? Che dubbio c'è? 
X Traf. ( Noi sa gnente de quell' alter padron . ) 
Fior, E non sai chi te gli ai!>bia dati ? 
Truf. Mi no so, me par quel viso averlo visto un' altra 

volta , ma no me recordo . 
Fior, Sarà un mercante, a cui sono raccomatidato ^ 
Tfuf, El sarà la senz'altro. 
Fior, Ricordati di Pasquale . 
Truf, Dopo disnar lo l^roverò. 
Fior, Andiamo dunque a sollecitare il pranzo. ( enJtra 

nella locanda ) 
Truf, Andemo pur. Manco mal, che sta volta non ho 

falà. La borsa l'ho dada a chi T aveva d'aver. 

(eit/ra nella locanda') ^ 

SCENA XVffl. 

Camera in casa di Pantalone. 

Pantalone , e Cusics , poi Smebjidinj . 

Pant, l ant' è, sior Federigo ha da esser vostro ma- 
rio. E}o dà parola, e no son un bambo^zo . 

Ctar, Siete padrone di me , signor padre, ma questa , 
compatitemi, è una tirannia . 

Pant, Quando sior Federigo v' ha -fatto domandar, ve 
l'ho dito; YU no m* ave resposlo de uoa volerlo. 
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Allora doTevi parlar; adesso iion lè più a tempo. 
Gar. La soggezione, il rispetto mi fecero aromuiolire. 
Tant. Fé', che el reapelto e la saggezion fazia Vì*tea< 

so anca adesto . 
Clar. Non posso » tiftnor padre. 
Pant. No f Per cossa I 

Clar. Federigo non lo spoier^ certamentt . 
Pant Ve despUselo tanto f 
Clar. È odioso agli occhi luiei . 
Pant. Anca l'i, che mi ve insegno el modo de far cli« 

el ve piasa . 
Ciaf. Come inai , signore ì 
Pant. Dcstnenteglwve sior Silvio , e vedere che el ve 

Clar. Silvio è troppo fortemente ìmpreuo nell'anima 
mia ; e voi coli' approvaiìone vostra lo avete ancora 
più radicalo . 

Pant. (Da una banda la compaliito.) Bisogna Iarde 
necessiti! vertù . 

Clar. il mio cuore non è capace di uno sforco sì grande. 

■ Pani. Feve animo; bisogna farlo . 

Smer. Signor padrone, è qui il signor Federigo che vuol 
reverirla , 

Pant. Cile el vegna, che el xe patron . 

Clar. UimèI Che tormento! (piange) 

Smer. Clie avete, signora padronsf Piangete Mn veri- 
tà avete, tolto. Non avete veduto com'è bellino il 
sigaor Federifjo? Se toccasse a me una tal foriiina, 
non varrei piangere no; votn-i ridere con tanto dt 
i>occa. (parte) 

Pant. ( Via. Sa mia, no te far veder a pitnicr.) 

Oar. Ma se tni sento scoppiare iJ cuore. 
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SCENA XIX. 

Beatrice da uomo, e de^i. 

Beat, XViverisoo il signor Pantalóne . 

Pani. Patron reverito . Ala rice vesto una borsa con 
cento ducati ? 

Beat, Io no . 

PanL Ohe l' ho dada za un poco al so servitor . La 
me ha dito, che el xe un omo fida . 

Beat Si; non vi è pericolo. Non 1' ho veduto; me li 
darh quando torno a casa . ( Che ha la signora Cla- 
rice che piange ? ) ( piano a Pantalone^ 

Pani, ( Caro sior Federigo, bisogua compatirla. La no- 
va della so morte xe stada causa de sto mal . Col 
tempo spero che la se scambierà . ) ( piano a Bea- 
trice 1 

BtaL (Fate unfa cosa, signor Pantalone, lasciatemi un 
momento in libertà con lei, per vedere se mi riuscis- 
se d' aver una buona parola . ) ( come sopra ) 

Pam, Sipr SI, vago e veguo . ( Voggio provarle tut- 
te.) Fia mia, aspetteme, che adesso tome. Tien'un 
poco de compagnia al to novizzo . (Via, abbi giu- 
dizio.) (^ piano a Clarice e parte ^ 

SCENA XX. 

^ Beìtuice , e Clarice. 

Seat. JL^eh, signora Clarice . . . 

dar. Scostatevi, e non ardite d' importunarmi • 

Beat, Cosi severa con chi vi è destinato in consorte f 
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Clar. Se tarò itrascinnia per forxa alla voitre nozze, 
avrete ila me la mano, tna noa il cuore. 

Beat. Voi siete sdegnata meco, eppure io ipero placarvi. 

dar, V abborrirò ift eterno , 

Beat. Se mi conosceste, voi non direste così. 

dar. Vi coiioico tCbbastaniH per lo sturi>atore dell» 
mia pace. 

Bfat. Ma io lio II mudo di consolarvi. 

Clar. V iiigaiiiiatc; altri cbe Silvio consolare non mi 
potrebbe . 

Beat. Certo, che non posso darvi quella consolazione 
che dar vi potrebbe il vostro Silvio, ma posso con- 
tribuire alle vostre felicità. 

Clar. Mi pare assai, lìgoore, che parlandovi Ìo in uua 
maniera la più aspia del mondo, vogliate ancor lor- 
nientnrini . 

Be<U. ( Questa povera giovane mi fa piet>\; non ho cuo- 
re di vederla penare . ) 

dar. (La passione mi fa diventare ardita, temeraria, 
incivile . ) 
' Seni. Signora Clarice, vi ho da confidare un segreto. 

Clar. Non vi prometto segreteiu. Tralasciate di con- 
fidarmelo . 

Beat. La vostra austerità mi toglie il modo di potervi 
render felice . 

Clar. Voi non mi potete render che sventurata . 

Beat. V ingannate, e per convincervi vi parlerò schiet- 
tamente . Se voi non volete me, io non s;)prei eh» 
fare di voi . Se avete ad altri impegnata la destra , 
anch'io con altri bo impegnato il cuore. 

Clar, Ora cominciate a piacermi. 

Beat. Non vel dissi, che avevo io il modo di conso» 

larvi T 
Gar, Ah (e^io, cbe jDÌ deludiate, i 
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Beat. No lìgnoni , non Sago. Parlovi col cuore itiUe 
libbrn; e te mi promettete quella segretezza che mi 
negaste poc'aiisi , vi confiderò un arcano che mctteik 
■n sicuro la vo^itra pace. 

dar. Giuro di osservare il più rigoroio silentio . 

Seat. Io non aoao Federigo Raipooi^ ma Beatrice di 
lui sorella . 

dar. Oh I Che mi dite mai ! Voi donna T 

BetU. Si , tale io mwo, Peutate, se aspiravo di cuore 
tklle vostre noize . 

dar. E di vostro fratello che nuova ci da(e t 

Seat. Egli nK>r\ pur troppo d' un colpo di apada. Fa 
creduto autore della di lui owrte un amante mio , 
di CUI , sotto di queste ipoglie, mi porto iu traccia. 
Pregovi per Inlle le sacre leggi d'amicizÌB e d' amore 
di non tradirmi. So, che incauta sono io stala cnn6daD- 
dovi' un tale arcano, ma 1' ho tatto per più molivi; 
primiera mente, perchè mi doleva vedervi aSlitia , in 
sectmdo luo^o, perchè mi pare conoscere iu voi, che. 
siate una ragazza da potersi comprouietlere di segretez- 
za, per ultimo, perchè il vostro Silvio mi ha minac- 
cialo, e non vorrei che sollecitalo da voi mi poneiae 
io qualche cimento . 
■ Clar. A Silvio mi pormetteie voi, ch'io lo dica f 

Beat. Noj ansi ve lo proibisco assolutamente. 

Clar. Bfne, non parlerà. 

Seal. Badate, cite mi fido di voi . 

Ciar. Ve lo giuro di nuovo, non parlerò. 



Seat. Ora non 


mi guarderete più di mal occhio 


dar. Anzi vi 


salò amica, e se posio giovarvi, U 


oete di me . 




Beat. Anch'io 


vi giuro eterna la mia amicizia. Da 
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Sfat. Avete paura ch'io non lìa doona? Vi darò evi- 
denti prove della verìtb . 

Clar. Credetemi, ancora mi pare un io^d. 

Bmi. Infatti la cosa non è ordinaria . 

Gar. È itrara ganti» loia . 

Beat. Onh , io me ne voglio andare. Tocchiamoci la 
mano in segno di bÀooa amicizia e di fedeltli. 

dar. Ecco la mano; non Uo oeMun dubbio che m' in- 
ganniate . 

SCENA XXI. 

PahTaloìik , e dette. 

Pani, .Oravi I Me ne rallegro ìnGnilamente. Fia mìa, 
1) t'ha giuttk multo pretto, (a (Xarìoe) 

Bfttt: Non vel dÌMi, lignor PaotalnnCi ch'io l'avrei 
placata f 

Pai». BiavoI Ave fallo più va in quattro minuti, che 
no averave fatto mi in quattr' anni . 

Clar. (Ora tono in un lal^rìnto maggiore.) 

Pant. Sonc* stabiliramo presto sto raairimonio. (a Cla- 
rice) 

Oar. Non abbiate tanU fretta , tii^nore . 

Pant. Come I h tocca le manine in scondon- , e noa 
ho d'aver pressa' No no, no voglio cho me succe- 
da desgriEie. Doman ee far:< lutto. 

Beat. SarSi necessario, signor Pantalone, che prima nn- 
comodiamo le nostre partite, che vediamo il nostro 
contagio . 

Pant. Faremo tutto. Queste le le cniie, che le se fa 

in do ore. Doman daremo l' anello . 
Clar, Dell , dgnor padre . . . 
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Pani. Siora fia, vago in sto punto a dir le parole » 

«ior Silvia. 
Ctar. Non lo irrìute per amor del delo. 
Pont. Coss' et Gbeae vustu do T 
G<tr, Non dico questo . Ma . . . 
Pani. Ma, e mo, la xe finia. Schiavo, liorì . (vuof 

partire ) 
Beat. Udite... (a Pantalone') 
Pant. Sé Diario e muggier , (partendo") 
dar. Pintlosio . . . (a Pantalone) 
Paat. Stonerà la discorreremo . Sparir J 

SCENA xxn. 

Bemtmice, e CuMtcB. 

Qar. J\h, signora Beatrice, esco da nn affanna , 
per entrare in no altro . 

B:at, Abbiale pazienza. Tatto puÀ succedei, fucf 
eh' io vi sposi . 

Oar. E se Silvio mi crede infedele f 

Beai. Durerà per poco l'inganna. 

Clar. Se gli potessi svelare la verìtJt . . . 

Beat. Io non vi disimpegno dal giuramento. 

Clar. CRe devo -fare dunque t 

Beat. Soffrite nn poco. 

dar. Dubito, che sia troppo penosa nna tal tofferenia. 

Beat. Kon dubitate, cbe dopo i timori, dopo gli af- 
fanni , riescono pia graditi gli amorosi contenti . 
{parte ) 

Clnr. NoD posso lusingarmi di provar i contenti, fio- 
che mi vedo circondata da pene . Ah , pur troppo 
egli è vero, in questa vita per lo f\h o sì pena, 
'^ sì spera , e poche volte li gode . 
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ATTO SECONDO 
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Camera in casa di Pantalcme . 

Stirio , e il DoTTOBt. 

Silo. l^igDor padre, vi [Tcgo lasciarmi sidre. 

Dott. Perniati j riipondimi un poco . 

SUv. Sono fuori di me . 

Dati. Per ([ual motivo lei tu venuto nel cortile del 

■ignor Pantalone^ 
Silv. Perchè voglio, o che egli mi maureiiga quella pa- 
rola clie mi ha dato , o che mi renda conto del 
gravi»iÌmo aEfronto . 
Dott. Ma questa è una cosa che non cotivieoe farla 
nella propria ca» di Pantalone. Tu sei un paizo 
a lasciarti trasportar dalla- collera . , 
Sii». Chi tratta male con noi , non merita alcun ri- 

•petto. 
Dott. £ vero, ma non per quello si ha da precipita- 
re. Lascia fare a me, Silvio mio. lascia un po' 
ch'io gli parli; pu& essere eli' io lo illumini, e 
gli faccia conoscere il suo dovere. Ritirati in qual- 
che luogo , e aspettami ; esci di qucito cortile , 
non facciamo scene . Aspetterò io il signor Panta- 
lone ■ 
Silv. Afa io, jignor padre . . ■ 

Dctt. Ma io «ignor figliuolo , voglio poi eiier obbe- 
di'io . * 
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SUV' S^, v'obbedirò. Ma n'andeiò . Parlategli. Yi as- 
|>etto dallo speziale, i^a se il signor Pantalone 
persiste, avrà che fare con me . (jparte) 

SCENA IL 

// D^QTTonE, poi P astalohb . 

Dott, troverò figliuolo ! lo compatisco. Non dpveva 
mai il signor Pantalone lusingarlo a tal segno prima 
di esser certo della morte del torinese . Vorrei pure 
vederlo quieto» e non vorrei che la ^collera me lo 
facesse prec i pi ta re . 

Pant (Gossa fa el dottor in casa mia 7 ) 

Doit. Oh , signor Pantalone » vi riverisco , 

Pant. Schiavo , sior dottor . Giusto adesso vegniva a 
cercar de vu e de vostro fio , 

Dott. Si? bravo; m'immagino, che dovevate venire in 
traccia di noi , per assicurarci che la signora Clarice 
sarh moglie di Silvio A 

Pant, Anzi vegniva per dirve . . .{mostrando difficol- 
tà di parlare) 

Dott, No, non c'è bisogno di altre giustificazioni» 
Compatisco il caso , in cui vi siete trovato . Tutto 
vi si passa in grazia della j)uona amicizia . 

Pant. Scguro, che considerando la promessa fa ita a sior 
Federigo . . . (titubando come sopra) 

Dott, £ colto air improvviso da lui, non avete fivuto 
tempo a riflettere, e, non avete pensato all'affronto 
che si faceva alla nostra casa . 

Pant, No se poi dir affronto, quando eoa un altro con- 
tratto .... 

Dott, So che cosa volete dire . Pareva a prima vista 
che la promessa col torinese fosse indissolubile , 
|ierchè stipulata per via di contratta. Ma quello 
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«la un contniio leguito fra voi e lui; e il Dostro 
è codfentMto dalla lanciulla. 

PanL Xe vero} ma . . . 

Doti. E )apet« bene , che in materia di matrimoQi 
camensut , et non conaiiitia, Jaeit ii'rum. 

Pani. Mi no so de latin; ma ve digg . . . 

Doti. E le mgaue nog bisogna tactilìoarle.' 

Pant. Aveu alno da dir? 

Don. Per me Ire dello , 

Piint. Aveu finioF 

D^n. Ho finito. 

Paat. Posa' io parlar? 

Doti. Parlale . 

Pani. Sior dottor caro , con Inlt» la viiitun doUriaa... 

Dott. Circa alla dote ci n^jf^iuiiprenio . Poco più poco 
raeho , non (;iiar[tei'ò . 

Pant. Semo da capo. Voleu liisarme parlar! 

Diitl. Parlale. 

Pani. Ve dign, che In vostra rlottrìna \e bella e bona; 
ma in aio caso non la coiAudc . 

Dati. E voi comporterete, che segua un tal matrimnnioT 

Pant. Per nii giera impegna, die no me podeva cavar. 
Alia fin se contenta; che diffic-oltb possio avcrf Ve- 
^utva a posta a cercar de vu, e de sior Silvio , per 
dirve sta cossa . La nie dcspiaie assae, ma non ghe 
vedo remedìo . 

Doti. Non mi maraviglio della vostra figliuola; mi ma- 
raviglio di voi, che trattate s\ malamente con me. 
Se uon eravate ticuro della morte del it^or Federi' 
go, non «vevate a impegnarvi col mio figliuolo, e 
te con Ini voi siete impegnato, avete a mamonr la pa- 
rola a costo di (ulto. La nuova della morte di Fadefigo 
giustificava IjaslaiitPiiciitp, anelli.' presso ili lui, la vo- 
stra nunva ,.;solu?.ione, ni' poteva cjjli rìaiprovcivirvì. 
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«è a VP va luogo a pretendere veruna soddisfazione. 
Gli sponsali contratti questa maltìiiia fiala signora 
Clarice ed il mio figliuolo eoram tesUbu% non pote- 
vano essere sciolti da una seoiplice parola data dà 
voi ad un altro . Mi darebbe l'animo colle ragioni di 
mio figliuolo render nullo ogni nuovo contratto, eobbli«» 
gar vostra figlia a prenderlo per marito; ma mi vergo* 
gnerei d' avere in casa mia una nuora di cos'i poca ripu- 
tazione , una figlia dì un uomo senza parola , come 
voi sie^e . Signor Pantalone, ricordatevi che T ave- 
te fatta a me, ^:he i' avere fatta alla casa Lombar- 
di; verrà il tempo, che forse me la dovrete pagare, 
sì, verrà il tempo; omnia tempus hahent. {parte) 

SCENA HI. 

Pjntalohe , poi Surra, 

Pani, jLXndè, che ve mando. Nome n'importa un 
figo , e no gh' ho paura de vu . Stimo più la casa 
Rasponi de cento case Lombardia Un fio unico e 
ricco de sta qualità se stenla a trovarlo . L^ ha 
da esser così . 

Sih, (Ha bel dire niio padre. Chi si può tener si 
tenga . ) 

Pnnt, ( Adesso , alla segonda de cambio . ) ( vedendo 
Sil^o ) 

Sih, Schiavo sno , signore . (èmscamente ) 

Pani, Patron reverito . (La glie fuma . ) 

&7i^. Ho mteso da mio padre un certo non fò che ;, 
crediamo poi che sia la verità ? 

Pani, Co ghe 1' ha dito so sior padre, sarà vero . 

iStM Sono dunque stabiliti gli sponss^li della signora 
Clarice col signor Federigo ? 
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Pant. Sior i\ , stabilidi e concluai . 

SUv. Mi iaaravi|{[ia , che me lo diciale con Un» te- 
merità . Uomo tpnia parola , tenia riputsiioi» . 

Pant. G>me parlela.-patruuJ Co un omo vecchio della 
mia torte la tratta cusii ì 

Sth. Non IO chi mi teuga, die non vi passi d» parte 
a parte . 

Pant. Non fon miga nna rana, patron} in caia mia le 
vieti a far ile bulae 1 

Sih. Venite fuori di queiu caia. 

Pant. Me inaraveggio ile eia, liar. • 

Sili". Fuori, M liete un aomo d'naore. 

Pnnt. Ai ameni della mta torte se glie porta respetto. 

■fi/i'. Siete un vile , un codardo , uu plebea • 

Pfinl. Si un tocco de temerario . 

Silv. Eli, giuro al cielo... (meltr mano alla tpad^ 

Pant. Agiuto . (^mette mano al piUolese) 

SCENA VI. 

Bbjtìice colta ipada alla mano, e dtì.ti , 

Beat. Jlfccomi, lono io in vostra difesa, (a Pania- 

Zone, e rivolta la tpada contro Silvio') 
Paul. Sior zenero, me raccomando, (a Beatrice) 
Silv. Con le per l'appunto deGÌd(.'ravo di battermi, (n 

Beatrice ) 
fìi-nt. (Smi neir impegno .) 
Silv. Rivolgi a m? quella spada, (a Beatrice) 
Pant. Ab , lior senero . . . (timoroio) 
JBeat. Non è la prima volta, che io mi sia cimentato, 

San qui, Don ho timore di voi. (presenta la $padm 

n Slh'io) 
P.iuc -A/Ilio. JV" S'i' i: ■i'*s""' (/""■'<■■ correndo wrso 



la strada 

e tateia la tpada ù 

ìa puMa al petto ) 
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Beatrice e Silvio si battono . Silvio cade 
terra , e Beatrice gli presenta 



SCENA V. 

Ciak ICE, e delti. 

Clar. v^imè! Fermale, (a Beatrice") 

Bent. Bella Clarjce , in grasia vostra Aoao a Silvio 
la vita, e voi in ricompensa della mia pieU ri- 
cordatevi del giaraiDento. (parte'} 

SCENA VI 



Silfio, e CijmCE . 

Gar. t3iei« salvo , o mio caro ? 

Silv. Ah , perfida. Ingannatrice^ Caro Silviof Caro ad 

nn amanie ichernilo , ad iino sposo tradito ì 
Oar. No, Silvio, non merito i vostri rimproveri. Vi 

amo, v'adoro, vi son fedele. 
SUv. Ah menzognera] Mi sei fedele, ehi Fedeltà cbia' 

mi prometter fede ad un altro amante ì 
Gar. db non feci . né Uiò oui . Motiiò prima d' ab- 

iundonarvì , 
5iM Sentoytcbe vi ha impegnato con nn giuramento. 
Gar. Il ginrafliento non mi oUiliga ad ispotarlo. 
Sitv, Che cosa dunque giuraste T 
Clar. Caro Silvio , compatitemi, non posso dìrio. 
Sii». Per qoal ragione 7 
Clar. Perchè giurai di tacere . 
jli/i>. Segno dunque , che siete colpevole • 
Clar. Mo , sono innocente . 
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«Va, I ^ »«>nate la morto «ia , 

SCENA VII. 
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leone , di diavolo ? Guardate Ti il bel suggellino , 
per CUI le. donne s' abbiano a sbddellare I Oh , sie- 
te pur buona, signor^ padrona ! Non vi. vuole più 
forse f Ciil non vi vuol non vi merita. Vada al> 
r inferno questo sicario , e voi venite meco , che 
degli uomini non ne mancano | m'impegno avanti 
sera trovarvene nna dozzina. (^ getta la spada in 
terra , e Silvio la prende ) 
Clar, (piangendo) Ingrato! Possibile, che la mia 
morte non vi costasse un sospiro ? Si « mi ucciderà 
il dolore , morirò , sarete contento . Però vi sarh 
nota un giorno la mia innocenza, e tardi allora 
pentito ili non avermi creduto , piangerete la mia 
sventura, e* la vostra barbara crudeltà, (parte) 

. SCENA vin. 

Silvio y e Smeraldi nj • 

Sfner. v^uesta è una cosa che non so capire . Ve- 
der una ragazza che si vuol ammazzare , e siar li 
a guardarla , come se vedeste rappresentare una sce- 
na di commedia . 

tSlv, Pazza che sei I Credi tu eh' ella si volesse ucci- 
der davvero? 

Srner, Non so altro io : so che se non arrivava a tern* 
pò , la poverina sarebbe ita • 

SUv, Vi voleva ancor tanto prima che la spada giun- 
gesse al petto. 

Smen Sentite che bugiardo ! Stava h li per entrare. 

SU^. Tutte finzioni di voi altre donne. 

Snt>*r. Si , se fossimo come voi . Dirò come dice il 
proverbio : noi abbiamo le voci , e voi- altri avete 
le noci . lèi donne hanno la fama di essere infedeli. 
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e gli iioiuìdì commettouo le iafedeltà a pia aoa 
fono . Delle donne (i parla , e degli uomini aoa. 
si dice nulla. Noi «iamo criticate, e a voi altri ti 
palla tallo . Sapete perchè t Perchè le leggi le han- 
110 latte gli uomini ; che se le aycswro fette le don- 
ne, li sentirebbe tutto il contrario. S'io coman- 
daMÌ, vorrei che tutti gli uomini infedeli poriaasen» 
un ramo d'albero in mano, e so che tulle le città 
diventerebbero boi chi . {pari^) 

SCENA IX. 

Silvio ìoIo . 

ÌJ{ , die Clarice è infedele , e col pretesto d{ un 
giuramento, afTclla di voler celare la verità. Ella 
è una perlìda , e l'atto di volersi ferire fu un'in- 
veuEÌonc per ingannarmi, per muovermi a coQ)pas- 

' lione dì lei . Ma se il dcatino mi fece cadere a fron- 
te del mio rivale, non lascitrò mai il pendere dì 
vendicarmi. Morirà quell'indegno, e Clarice ingrata 
vedrà nel di lui languc il l'iutta de' luoi amori. 
(pane ) 

SCENA X. I 

Sala della locanda con due, porte in prospello 
e due laterali . 

TnuFFdLDigo, poi Flohisbo, 

TruJ, iVlo gran d:sgraiia, die l'è la mia 1 De do 
padroni nessun è vegaudo ancor a diinar. L'è do 
ore, elle è gonii mcxzo zoruo , e nitìuo le vede. 
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I vegnìrk pò tatti do in nna volta , e mi sarò im* 
brojado; tutti do no li poderò servir, e $e scovrirà 

la faceuda . Zitto , zitto , che ghe n' è qua un , 

Manco mal. 
Fior, £bbene , hai ritrovato codesto Pasquale ? 
Truf, No avemio dito, signor, che el cercherò dopo 

che avremo disnà? 
Fior, lo sono impaciente . 

Truf, £1 doveva vegnir a disnar un poco piò presto. 
Fior. ( Non vi è modo eh' io possa assicurarmi , se 

qui sì trovi Beatrice . ) 
2Vii/I El me dis: andemo a ordinar el pranzo , e pò 

el va fora de casa . La robba sarà aodada de mai . 
Fior, Per ora non ho volontà di mangiare • (Vo' tor* 

nare alla posta. Ci voglio andare da me^ qualche 

cosa forse rileverò . } 
Truf, La sappia, signor, che in sto paese bisogna ma- 
gnar , e chi no magna , s' ammala . 
Fior, Difvo uscire per mi aliar di premura . Se torno 

a pranzo , bene \ quando no , manderò questa sera . 

Tu, se vuoi, fatti dar da mangiare . 
Truf, Oh , non occorr' altro . Co T è cusì , che el se 

comoda , ciié T è patron . 
Fior, Questi denari mi pesano ; tieni, mettigli nel mio 

baule . Eccoti la chiave , {dha Truffaldino la hot" 

sa dei cento duchti e la chiame , ) 
Truf, La servo , e ghe porto la chiave . 
Fior, No no, me la darai . No mi vo' trattenere . Se 

non torno a pranzo, vieni alla piazza; attenderò con 

impazienza» che tu abbia ritrovato Pasquale, (/^arfe) 
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SCENA XI. 
TsvFFMBtao, poi Bejtbic* con un foglio 



M., 



Tntf. iVX>nco mal che l'iiadito, cfce me fawt dar 
da magnar; cus'i anderemo d* accordo . Noi voi ma* 
goar lu, cheel laua star. La mia compulsione noi è 
fatta per dezunar. Voi metter vU sta borsa, e pò su- 
bito . . . 

Beat. Ehi' Truffaldino . 

Truf. f Oh diavolo !) 

Beat. Il signor PanlaloDc de' Bisognosi ti ha dato aar 
borsacon cento ducati V 

Traf. Sior si , el me l' tu dada . 

Brat. E perchè ditDqoe non me la dai f 

Truf, Mo vienla a vnssioria ? 

Beat. Se viene a me? Che cosa ti ha detto quando ti 
ha dato la borsa f 

Truf. EI m'a dit, che k dega a) me ptlron. 

Beat, Betip, il tuo padrone chi i f 

Truf. Vussioria. 

Beat. E perchè domandi danque, se la borsa è mia ì 

Truf. Doiica la sarà soa. 

Beat. Dov' è la borsa F 

Tfìif. Eccola qua .{ gli dà la bona ) 

Beat. Sono giusti ? 

Truf. Mi no li ho toccadi , signor . 

Beat. (Li conterò poi.) 

Truf. (Aveva Tali mi colla borsa.; ma ho reniedib . 
Cassa dirfa quell' altro T Se no i giera soi , noi diri 
niente . ") 

Beat. Vi è jj padrone della locanda T 
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Truf. El gh' è , signor si . 

Beai, Digli » che avrò an amico a pranzo eoa me | 
che presto presto procuri di accrescer la tavola più 
che può . 

Truf. Come vorla restar servida? Quanti platti<oman* 
deJa ? 

Beat. 11 signor Pantalone de Bisognosi non è uomo di 
gran soggezione. Digli che faccia cinque o sei piat- 
ti .. . qualche cosa di buono • 

Truf. Se remettela in mi? 

Beat. Sif ordina tu, fatti onore. Vado a prender l' ami- 
co, che è qui poco Iontano| e quando torno fa' che 
sia preparato . ( in atto di partire ) 

Truf La vedrà» come la sarà servida .-, 

Beat. Tieni questo foglio, mettilo nel baule. Bada be- 
ne , veh , che è una lettera di cambio di quattro mila 
scudi . 

Truf. No la se dubita, la metterò via subito. 

Beat. Fa 'che sta tutto pronto. (Povero signor Pantalo- 
ne, ha avuto la gran paura! Ha biso|;no di essere di- 
vertito . ) ( patte ) 

SCENA XU. 

TnvFFALDiso , poi Baigbella. 

Truf \Judi bisogna veder de farse onor. La prima vol- 
ta, che sto me padron me ordina un disnar, voi larghe 
veder se son de bon gusto . Metterò via sta carta , 
e pò . . . la métterò via dopo^ no voi perder tempo. 
Oe de là ; ghè nissun ? Chiameme missier Brighellag 
diseghe , che ghe voi parlar. ( verso la scena ) Non 
coesiste tanto un bel disnar in tele pietanze, ma iu 
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tei boa ordine; vai più una bella diipoKizion che no 

vsl ana rnontagnn de jiinlli . 
Brig. Coita ghù, lior TruffaldìuT Cossa coBundeu. 

da mi t 
Triif. El me pndron el f;hn un nmign n'dfinar con Ini; 

el voi, che iadilo[i[)i« la tavola, ma presto, subito . 

Aveu el bi.iogno in cucina f 
Brig. Da mi gh'è sempre ilo nulo. In nip«i' ora pois» 

metter all'ordcoe «(unUesia disnar. 
Tmf. Ben donca. Disime co-iia ghe dfire . 
Brig. Perdo persone, faremo do portade de quattro pia- 
tì l'iinaf Riiderli ben ? 
Truf- L'ha dito, cinque o sie piatti, sic o otto, no 

gli' è mal, Anilcrà ben. Cosm gbe sarJf insti piatti F 
Brig. Nelh prima portadit ghc daremo la zuppa , la 

frittura, al lesso, e un frieandb. 
Truf. Tre piatti, li cngnosso, el quarto no io cossa che 

el sia, 
Brig. Un piatto alla francese, un intingolo, una bona 

vivanda . 
Truf. Benia^imo, la pri ma portadn va ben; alla lef^nda. 
,Brig. La seconda glie daremo l'arrosto, l' insalada, un 

pezzo de -carne prtstizzada , e un bodin . 
TVu/'. Anca qua gbè nn piatto che no cognosso; cosa' è 

Ito bndelliu? 
Brig. Ho dito UN boflin , un piatto all' in gì es 

cosM bona . 
Truf. Ben, son coniento; ma come disponercmo le vi- 
vande in tavola F 
Brig. L' h una cosaa facile. El canierier faA lù . 
JhtJ. No, amigo , me preme la scalcarla ; t 

ste in saver metter in l ' 
Bng. Se Oifi^ffT^ , per esempio 
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frit 


o, qua 


r atesso, e qua el fracandò . (accnmn una 


tjualche distribuzioni:^ 




Tn.f. 


No. 


%t> me piase; e iu 


mezzo DO glie mette 


guente t 






Brig. 


Bisngnerave, che iessim 


cinque pialli. 


Tm/. 


Ben. 


far cjDqae pialli . 




Brig. 


u laez 


gUc riiettereiuo 


lina salsa perei lesso. 


Tn.f. 


No,o 


sa ve ([aente, caro 


amigoi la salsa no va 


beo 


io meezo . glie va la m 


nesira . 


Brig. 


E da 


una banda tnetterehio el lesso, e da st' altra 


la salsa . 






Traf. 


Oibò, 


no farerao gneiite 


Voi altri locandieri sa- 




usinar. 


ma no savi meli 


r in loia. Ve insegnerò 


mi 


Fé' co 


Ito, che questa si 


la tavola, (s' inginoc- 


ehia 


con ( 


n ginocchio, e ai 


cenna il pavimento ) 


o« 


rvè co 


me se disii'Ibuijte 


sii cinque piiiUi ; pec 



deila lettera di cambio 
esempio, un piallo nel rr, 



. ^straccia un pezzo 
e Jigura di miltcrt: , per 
io) Qua da sta parie ci lesso. 
(_/a lo stesso, stracciando un , diro pexzo di Intiera, 
mettendo il pmo da un canto') Da si' altra pai- 
te, el fritln. [fa lo stesso con un altro pezzo dilet- 
terà, ponendo/o all' incontro dell' altro.) Qua la sal- 
sa, e qu!i el piatto che oo o^nossu. (con altri due 
pezzi della letlrra compisce lajìgitra di cinque pialli) 
Cassa ve pai'? Clls^'l underala ben? (a Brighella) 
Brig. Va ben; nu la snisa l'è troppo lontana dal lesso. 
Truf. Adesso, vedremo come le poi far a tirarla più 
da viiJD . 
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SCENA xm. 

BsATKics, Pastalose , e detti . 

Beat. \J\m cota fai gÌDocchioni ì (a Truffiddino 

Truf. Stava qua ditef(nando la scnlcaiia . (^s'aita) 

Beat. Che foglio è quello f 

Tnif. (Oh diavola I La lettera die el m'iia dì!) 

Beat. Q'icllii è In mia cambiale. 

Trtif. La compntÌ9»:i . La torneremo a unir... 

Beat. Briccone! Coli tieni coato ilelle cote raief Di co- 
se di lama importanza ì Tu ti tneriteresli , che io ti 
battoiiassi . Che dit«, lif^nor Pantalone f Si può vede- 
re uoa tciocchcEta maggior di qnetta? 

Pani, In verili, die la le da rider. Sarnve mal, se 
no ghe foiie caio ds remedìarglie, ma co mi (jlte uè 
fazzo un'altra, la xe giujiada . 

BftU. Tant'era, «t la cambiate veniva dì lontano paeae. 
Ijtnoran taccio ! 

Truf, Tutto el mal l'è vegnù, perchi Brighella no la. 
metter i piatti in tola. 

Brìg. El trova difficoltk in tutto . 

Truf. !tfi jon un omo che sa . 

Beat, Va' vìa di qua. (a Truffaldino') 

Truf. Val più el buon' ordine . . . 

Tirai. ' Va' via , t) dico ■ 

Truf. In mnteria de icnlcheria no glw la cedo al primrt 
marescalco del mondo ■ ( parte ) 

Brig. No lo capisto quell'omo; qualche volta l'i fur- 
bo , e qualche volta I' è alncco . 
Seat. Lo fa lo sciocco , U briccone ! Ebbene , che ci 
darete y^j da pranzo T ( a Brighella ) 
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Brig, Se la voi ciiiqiK.' jjiaLli (isv poi'taJa , glie voi 
iiQ poco de U'inpo . 

Pani, Cast' è sle porlado? Co^s'è &ti ciiiqnf pialli? 
Alla bona , alla boiin . Quadra rijì, mi per de pjuiti, 
e schiavo. Mi no soii omo da suggezioit , 

Brat. Sentite' Regolatevi voi. Xa Brighe.Ua) 

Brig. BenÌMÌiuo, ma averiìi giiito , se qu^ilcossa glie 
piasesìe, che la me In dicesse. 

Pam. Se giie fusse delle polpette , per ini , che stago 
nnl de denti , le inagtieria voleiitiera . 

Bi-at. Sentile r Delle polpclle . (a Brighella') 

Brig. La sari servida. La se roraoda in quella came- 
ra, che adesifidenjo glie inniido in toln . 

Beat. Dite a Truffaldino, che venga a servire. 

Brig. Ghe lo dirò, {parte) 

SCENA XIV. 



Beìth 



-, pai Cameiii 



! Trv 



Beat. 1.1 signor Pantalone si conienlerk di quel poco 

Pant. Me maraveg^io, caro eia, xeanta troppo l'inco- 
modo clic la se lol , qnel che aveiave da far mi con 
elo, el fa elo con mi ; ma in vede bi\n, g)i hu quel- 
la putta in casa , fin che no \c l'aKo tuito , no \e 
lecito che la stnga ÌNsieme. I{.> acceltk le so gtaiÀe 
per devertirine un pochello; tremo aiicnra dalla pau- 
in. Se no gìeii vu, fio miu , qu^l ca^adouao me 

llc.a. fio piacere d' essere arrivato a tempo, (j p^. 
uterieri parlano nella camera indicala da ^f^gli,,[la 
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tutto r occorrente per preparare la taccia con 

bicchieri, vino, pane «e.) 
Paat. In Ha locanda i xe mulo k«t. . 
L-« BriKheUa èuu uomo di garbo . In Tonno sor 

fa* un gran cavaliere, e porta ancora la «uà liv.*.. 
pZ Gbe\e anca una cerla locanda foia canal 

Tra le aliw cosse me «cordo d n.i coito 
Rorirotfna che el dava becco alle stelle. 

BfrZl\i è maggior piacere al inondo, oltre quello 
di esser in buona compagnia . . . ,„ „„-i., 

Pant Oh. se la .avesse, che compagnia che xe quela 

l'ani* w", »c 1- i-,,:i rhe s ocerila ! 

Se la savesse, che cuori tanti latti l Uie s. 
Che schietteml Che belle coaver.a.ion e e . 1^ 
fatto, anca alla Zuecca! Siei benedetti 1 Sette. « <.' 
to g lantomeni. che «o ghe xe i so co-np.gu a sto 
mondo . ( / camerieri escono dalla Uanza, e torna- 
no verso la cucina ) 

Beat. Avete dunque goduto molto con questi 

Pani. V è che spero de goder ancora . 

Truf ( col piatto in maao della minestra, e della zap 
pa)U resta scrvida in camera . che porto m tola . 

fa Beatrice) 

Beat. Va' innanzi tuj metti giù la luppa. 

Truf. Eh : la resti servida . (/» le cerinsoMe ) 

Paat. El xe curioso sto so wrvitor. Ande.uo. (entra 

in camera ) . • /• ^ 

Beat. Io vorrei mono spirito, e più attenzione. (« 

Tmffaldiao, ed entraci 
Truf. Guardò, che bei trattamenti! un piatto alla voltai 
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I spende i so quattrini , e no i gh' ha niente de 
bon gusto. Chi sa gnanca, se sta minestra la sarà 
boua da gnenle; voi sentir, (assaggia la minestra 
prendendone con un cucchiaio che ha in tasca) Mi 
gh' ho sempre le mie arme in scarsela . Eh! uo gh' è 
mal f la poderave esser pezo . {entra in camera } 

SCENA XV. 

Un Camerieue con un piatto, poi Trvfpjldìno, 
poi Flobii^do, BséraicE, ed altri CjMERiEnt^ 

Cam* V^nanto sta costui a venir a prender le vivandef 
Truf, (dalla camera) Son qua , camerada i cossa me 

deu ? 
Cam. Ecco il bollito. Vado a prender un altro piatto. 

( parte) 
Truf. Che el sia castra, o che el sia vedello ? £1 me 
per castra . Sentimolo un pochettin . ( ne assaggia 
un poco ) No l' è né castrk , ne vedeUo; V è pegora 
l>ella e bona. ($' incammina verso la camera di Bea" 
irice ) 
Fior, Dove si yvif (t incontra) 
Truf. (Oh poveretto mi I ) 
F7or. Dove vai con quel piatto ? 
TYuf, Metteva in tavola ? 
Fior. A chi ? 
Truf. A vussignoria . 
Fior. Perche metti in tavola, prima ch'io venga a 

casa ? 
Truf. V ho visto a vegnir dalla fineatra. (Bisogna tro- 
varla . ) 
Fior. E dal bollilo princìpi a metter in tavolale non 

dalla zuppa? 
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TiuJ, Gbe dirò , sIgDor, a Venezia la zuppa la se ma- 
gna io uhimo . 

Fior. Io costumo diversamente. Voglio la zuppk . Ri- 
porta in cucina quel piatto . 

Truf, Signor sì » la sark servida . 

Fior. E spicciati, che voglio poi riposare. 

Truf, Subito . ( mostra di ritornare in cucina ) 

Fior, Beatrice non la ritroverò mai? (entra ncll* altrm 
cambra in prospetto ) 

Truf, (entrato Florlndo in camera, corre col piatto 
e lo porta a Beatrice , ) 

Cam, (torna con una vii^anda) E sempre bisogna a- 
spettarlo. TruffaMino . (chiama ) 

Truf, (esce di camera di Beatrice) Son qua. Presto, 
andè a parecchiar in quel T altra camera, che Tèar- 
rivado quell' altro forestier, e porte la miiiestra su- 
bito . 

Cam, Subito, (parte) 

Truf. Sta piattanza coss'elo mo? Bisogna che el sia. 
el fracastor. (assaggia) Bona, bona, da galnntomo. 
(la porta in camera di Beatrice) (i camerieri pas- 
sano, e portano l'occorrente per preparare la 
tavola in camera di Florindo } 

Truf. Bravi! Pulito! 1 è lesti come gatti, (verso i ca» 
merieri) Oh, se mi riussisse de servir a tavola sti 
do padroni » rao la saria la gran bella cossa! (i ca- 
merieri escono dalla camera di Florindo, e vanno 
verso la cucina) 

Truf Presto, fioi, la minestra. 

Cam. Pensale alla vostra tavola, e noi penseremo a 
questa . (parte) 

Truf. Vorria pensar a tutte do, se podesse . til camc" 
riere toma con la minestra per Ftorindcr-) 

Truf, De' c|ua a mi, che ghe 1^ porterò nii $ andò a 
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parecchiar la roba per quell'altra camera .) (leva la 
nUnesira di mano al cameriere, e fa porta in came^ 
ra di Ftoriado ) 
Cam. £ curioso costai. Vuol servir di qua e di là. 
,lo lascio fare : già la mia mancia bisognerà che me 
ia diano . 
Truf, (esce di camera di Ploriti do) 
Bfat. Truffaldino . {d-alla camera lo chiama ) 
Cam, Eh ! servite il vostro padrone, (a Truffaldino) 
Truf. Son qua. {entra in camera di Beatrice) (ca^ 

merieri portano il bollilo per ftorìndo') 
Truf, Date qui» (lo prende, camerieri partono^ 
(^Truffaldino esce di camera di Beatrice con i ton- 
ili sporchi^ 
Fior. Truffaldino . (dalla camera lo chiama forte ) 
Truf, De' qua. (vuol prendere il piatto del bollito del 

cameriere ) 
Cam, Questo lo porto io . 
JWi/*. No senti , che el me chiama mi f ( gli leva il 

bollito di mano , e lo porta a Florindo ) 
Cam. È bellissima . Vuol far tutto. ( camerièri por- 
tano un piatto di polpette, lo danno al cameriere 
e partono ) 
Cam. Lo porterei io in camera, ma noo voglio aver, 
che dir con costui. (Truffaldino di camera di Pio- 
rindo con tondi sparchi ) 
Cam. Teiiete, signor faccendiere; portate queste poi* 

pette al vostro padrone . 
Truf. Polpette \ prendendo il piatto in mano ) 
Cam. S\, le polpet!e ch'egli ha ordinato . (parte^ 
Truf. Oh bella ! A ciki le boi da portar? Chi diavol 
de sti padroni le averk ordenade ? Se ghel vago a 
domandar in cusiua , no vorria metterli iti malizia; 
se fallo, e che no le porta a chi le ha ordenade» 
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queir altro le domanderà e se scoverzirk rimbrojo. 
Farò cus\ . . . Eb gran mi I (arò cusi ; le spartirò 
in do tondi , le porterò meth per an, e ctt«i chi le 
a vera ordinade, le vederà. (prende un aitro tondo 
di quelli che sono in seda , e divide le polpette 
per metà^ Quattro, e quattro. Md glie a' è tiua 
de pia . A, chi ghel' ojo da dar? No voi, che nissaa 
te n'abbia per mal, me la magnerò mi. (^mangia 
la polpetta ) Adesso va ben . Portemo le polpette 
a questo, (mette in terra V altro tondo, e ne porta 
uno da Beatrice'^ 

Cam» (con un bodin all' inglese.) Truffaldino. ( chia" 
ma ) 

Tru/, Son qua . (esce dalla camera di Beatrice) 

Cam, Portate questo bodino . . . 

Truf. Aspettò , che vegno . ( prtnde V altro tondino 
di polpette, e lo porta a Ftorindo ) 

Cam, Sbagliate; le polpette vanno di là. 

7Vr«/*. Sior s\ , lo so , le ho portade de là ; e el me 
patron manda ste quattro a regalar a sto forestier . 
( entra) 

Cam, Si conoscono dunque, sono amici. Potevano de- 
sìnar insieme . 

Truf. (torna dalla camera di Florindo) E cussj , 
coss' elo sto negoEio ì (al cameriere ) 

Cam. Questo è un bodino ali ' inglese . 

Truf. A chi vaio? 

Cam. Al vostro padrone . (parte) 

Truf* Glie diavolo è sto bodin? L'odor l'è prezioso, 
el par polenta. Oh^ feel fuas polenta, la saria pOr 
una bona cossa I Voi sentir . ( tim fuori di tasca 
una forchetta ) No Ve polenta « ma ci glie someja . 
(mangia ) L* è mejo òeWà polenta . (mangia ) 
Beai, Truffaldino, (dalla camera lo chiama) 
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Truf, Vegno. (risponde coita bocca piena') 
Fior, Truffaldiuo. (lo chiama dalia sua camera) 
Truf. Son qua . ( risponde colia bocca piena , come 

aopra) Oh che roba preziosa! Uà altro bocconcio, 

e vegao . ( ^g^e a mangiare ) 
Beai, ( esce dalla sua camera e vede TrujfaldinQ 

die mangia , gli dà un calcio e gli dice ) Vieni 

a servire, (e torna nella sua camera) 
Truf. ( mette il bodino in terra, ed entra da Beatrice) 
Fior, ( esce dalla sua camera ) Truffaldino . ( chia" 

ma ) Dove diavolo e costui ? 
Tnif. ( esce dalla camera di Beatrice ) L' è qua . 

(vedendo Florindo) 
Fl<^r, Dove sei ì Dove ti perdi ? 
Tnif. Era andà a tor dei piatti » signor. 
Fior. Vi è altro da mangiare? 
Truf' Auderò a veder. 
Fior. Spicciati , ti dico » che ho bisogno di ri posare . 

(torna nella sua camera } 
Truf, Subilo. Camerieri, gh' è altro? ( chiama) Sio 

bodin me lo metto via per mi . {lo nasconde ) 
Cam. Eccovi l'arrosto, (porta un piatto coli' arro» 

sto ) 
Thif Presto i fruiti, (prende l'arrosto) 
Cam. Gran furie! Subito, (parte) 
Truf. L'arrosto lo porterò a questo . (entra da flo" 

rindo ) 
Cam. Ecco le frutta, dove siete? (con un piatto di- 
frutta ^ 
Truf. Son qua. (di camera di Florindo) 
Cam. Tenete . ( gli dà le frutta ) Volete altro ? 
Truf. Aspettò, (porta le frutta da Beatrice) 
Cam, Salta di qua , salta di là , è un diavolo coslui. 
Truf I9on occorr' altro . Nissan vuol aìcro . 
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^ Cam» Ho piacere . 

Truf. Parecchie per. mi T 

Cam. Subilo • (parte ) 

TruJ. Togo su el mio bodin; evviva, l'ho superada» 
tutti i è coutenti , non i voi Alter » i è stadi servi- 
di . Ho servido a tavola do padroni ,* e un non ita 
savudo dell'altro. Ma se ho servido per do, adess 
vojo andar a magnar per quattro, (parte) 

SCENA XVI. 
Strada con veduta della locanda. 

Smeb ALDINA, poi il Càmeuibbe della locanda, 

Smer, xjh , guardate che discretezza della mia pa- 
drona I Mandarmi con un viglietto ad una locanda, 
una giovine come me! Servire una donna innamo- 
rata, è una cosa molto cattiva. Fa mille strava- 
ganze questa mia padrona , e quel che non so ca- 
pire si è , che è innamorata del signor . Silvio a 
segno di sbudellarsi per amor suo; eppur manda i 
viglietli ad un altro . Quando non fosse , che ne vo- ' 
lesse uno per la state, e l'altro per T inverno . Ba- 
sta.. . io nella locanda non entro certo . Ghiarnierò; 
^ qualcbeduoo uscirà . O di casa ? o della locanda f 

Cam, Che cosa volete quella giovine f 

Smer, ( Mi ver^zogno davvero davvero . ) Ditemi... Un 
certo signor Federigo Rasponi e alloggiato in que- 
sta locanda ? 

Cam, S\ certo. Ha finito di pranzare che è poco. 

Smer, Avrei da dirgli una cosa . 

Cam. Qualche ambasciata ? Potete passare , 
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Smer, Ehi^ chi vi credete ch'io sia? Sodo la caroe- 

rie ra della saa sposa . 
Cam. Bene » passate . 
Smer. Oh, non ci vengo io là dentro . - 
Cam. Volete, eh' io Io faccia venire solla strada ? Non 

mi pare cosa ben fatta) tanto più, ch'egli è in 

compagnia col signor Pantalone de' Bisognosi . 
Snier. Il mio padrone ? )Peggio . Oh , non ci vengo . 
Cam. Manderò il suo servitore, se volete. 
Smer, Quel moretto? 
Cam, Per l'appunto. 
Smer. Si, mandatelo. 
Cam. (Ho inteso. Il moretto le piace. Si vergona 

a venir dentro . Non si vergognerà a farsi scorgere 

in mezzo alla strada . ) ( entra ) 

SCENA xn. 

SHEKALDtVA, poi TkVFFJLDISO . 



s, 



Snier. i3e il padrone mi vede , che cosa gli dirò ? 

Dirò che venivo in traccia Ài lai ; eccola bella e 

accomodata . Oh , non mi mancano ripieghi . 
Truf. ( con un fiasco in mano , ed un bicchiere y ed 

un tovagUolino^ Chi è che me domanda? 
Smcr. Sono io , signore . Mi dispiace avervi incomo- 

• dato . 
Truf. Niente ^ son qna a ricevere i so comandi . 
Smer. M' immagino che foste a tavola , per quel eh' io 

vedo » 
Truf, Era a tavola , ma ghe tornerò . 
Smer. Davvero me ne di«piace. < 

Truf. E mi gh' ho gusto . Per dirvela , ho la pansa 
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piena , e qdei bei occhietti 1 è giusto a proposito 
per farme digerir. 

Smer, ( Egli è pure grazioso I ) 

Tnif, Metto zo el fiaschetto » e son qua da vu, cara. 

Snter, ( Mi ha detto cara . ) La mia padrona manda 
questo viglietto ai signor Federìgo Haspooi; io nel- 
la locanda non voglio entrare, onde ho pensato di 
dar a voi que^t' incomodo , che siete il suo servi« 
tore . 

Truf, Volentiera, ghe lo porterò; ma prima sappiè, 
che anca mi v'ho da far un'imbassada. 

Smer. Per parte di chi ? 

Truf. Per parte de un galautomo . Diseme p conossivo 
vu un certo Truffaldin Batocchio f 

iSmer. Mi pare averlo sentito nominare una volta; ma 
non me ne ricordo . ( Avrebbe a esser egli questo.) 

Truf, L'è un bell'omo; bassotto, tra cagnotto, spiri* 
toso , che parla ben , maestro de cerimome . . . 

Smer. lo aiti lo conosco assolutamente . 

Truf. E pur lu el ve cogriosse , e T è innamorado de 
vu. 

«Smer. Oh ! mi burlate . 

Tfvf E se el podesse sperar un tantin de corrispon- 
denza , el se daria da coguosser . 

Smer. Dirò, signore; se lo vedessi, e mi desse ' nel 
genio, sarebbe facile ch'io gli corrispondessi. 

Truf Vorla, che ghe lo fazza veder? 

Smer. Lo vedrò volentieri. 

Truf Adesso subito, (enira nella locanda) 

Smer. Non è egli dunque . 

Truf { e%ce dalla locanda, fa delle riverenze a Sme^ 

ramina, passa vicino, poi sospira, ed entra nella 
loc tnda ) 

Smer. Qucst' istoria non la capiscp . 



I 
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Triif. L'ala visto? (tornando a uscir fuori) 

Sntdr. Chi ì 

Truf. Quello cbe è irinamorado delle so bellezze . 

Sfner, lo oon ho veduto altri che voi . 

Triif, Ma ! ( sospirando ) 

Smer. Siete voi forse quello che dice di volermi ^bene? 

Truf. Son mi . (sospirando ) 

Smnr. Perchè non mei' avete detto alla prima ? 

Truf, Perchè son un poco vergognosetto . 

Smer. (Farebbe innamorare i sassi\ ) 

Truf. E cu 81 , cossa me disela ? 

Smer. Dico, che, . . 

Tnif Via, la di^a. 

Smer, Oh, anch' io son vergognosetta . 

Truf. Se se unissimo insieme, faressimo el matrimo- 
nio de do persone vergognose . 

Smer, In verità, voi mi date nel genio . 

Truf. Eia putta, eia? 

Smer. Oh, non si domanda nemmeno. 

Truf. Che vuol dir no certo . 

Smer. Anzi vuol dir, si certissimo. t 

Truf Anca mi son putto . 

Smer. Io mi sarei maritata cinquanta volte: ma non 
ho mai trovato una persona^ che mi dia nel genio . 

Truf Mi possio sperar de urtarghe in tela simpatia? 

Smer. In verità , bisogna che io lo dica ^ voi avete 
un non so che . . . Basta, non dico altro . 

Truf. Uno , che la volesse per muìer, come averielo 
da far ì 

Smer. lo uon ho né padre , ne madre . Bisognerebbe 
dirlo al mio padrone, o alla mia padrona . 

Truf Benissimo, se ghel dirò , cossa dirali ì 

Smer. Diranno, che se sono contenta «o . . » 

Truf. E |cla cossa dirala ? 



I 
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Snter, Dirò . . . che se sono conteatì essi . . . 

Truf. NoQ oc.cor' altro. Saremo tutti contenti, denie la 

lettera , e co ve porterò la risposta » discorreremo . 
Smer, Ecco la lettera • 

Truf, Stì\\ mo cossa, che la diga sta lettera f 
Snìer. Non lo so, e se sapeste che curiosità che avrei 

di saperlo I 
TVuf. No vorrik, che la fusa' una qualche lettera de 

sdegno, e che m' avess' da far romper el muso . 
Smer, Chi sai D'amore non dovrebbe essere. 
Truf, Mi no voi impegni. Se no so cossa che la diga, 

mi no ghe la porto . 
Smer* Si potrebbe aprirla ... ma poi a serrarla ti vo- 
glio. 
lYuf Eh, lasse far a mi; per serrar le lettere skn fatto 

a posu, no se cognosserà gnente affatto. 
Smer, Apriamola dunque . 
Truf, Savi leeer vu? 

Smer. Un poco. Ma voi saprete legger bene. 
Thf/. Anca mi un pochettin . 
Smer, Sentiamo dunque • 

Truf Averzimo con pulizia. ( ne Hracda una parte ) 
Smer. Oh I che avete fatto ? 
Truf Niente. Ho el secreto d'accomodarla. Eccola qun, 

r è averta . 
Sifier. Via, leggetela. 
IVuf Lezila vu. £i carattere della vostra padrona T in- 

tendere mejo de mi . 
Smer. Per dirla, io non capisco niente • ( o%$ersfando 

la lettera ) 
Truf E mi gnanca una parola, (fa lo stesso) 
Sruer, Che serviva dunque aprirla ì 
Truf. Aspettò, ingugiiemosej qualcossa capisio. (tiene 

egli la lettera) 
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Smer, Anch'io intendo qualbbe lettera, 

Truj. Proveoìose un po^per un. Questo aoa elo ur 

emme! 
Smer* Oìbò, questo è un erre, 
Truf, D2l\\! erre ^M.^ emme gh'è poca differenza. 
Snier, Hi, ri, a, ria. No, no, state cheto, che credo 

sia un emme , mi ^ mi , a , mia . 
TVti/. No dirà mia , dirà mio, 
Smer, No, che vi è la codetta. 
Tlruf, Giusto per questo, mio, 

SCENA, xvin. 

Beathics , e Pjntjlowk dalla locanda, 

e detti , 

Pant, vJossa feu qua? (a Smeraldina) 

Smer. Niente, signore, veniva in traccia di voi . (m- 

timorita ) 
Pant, G>S8a voleu da mi? (a Smeraldina) 
Smer, La padrona vi cerca . ( come sopra ) 
Beat* Che foglio è quello ? ( a Truffaldino ) 
Truf, Niente, T è una carta . . . ( intimorito ) 
Beat, Lascia vedere, (a Truffaldino) 
Truf, Signor si . ( gli dà il foglio tremando) 
Beat, Come! Questo è un viglietto che viene a me . 

Indegno 1 Sempre si aprono le mie lettere f 
Truf, Mi no so utente, signor. 
Beat, Osservate , signor Pantalone , un viglietto della 

signora Clarice, in cui mi avvisa delle pazze gelosie 

di Silvio, e questo briccone me l' apre . 
Pant, E ti ghe tien terco ? ( a Smeraldina) 
Smer, Io non so niente, signore . 
Beai, Chi r ha aperto questo viglietto? 
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TVlf/l ^i DO . 

Smer. Nemmen io « 

Paìit, Mo chi r ha porta f 

Smer. Truffaldino lo portava al suo padrone, i 

Truf, E Smeraldina Tha porta a Truifaldin. 

Smer, ( Cliiaccbierone» non ti voglio più bene . ) 

PanL Ti» pettegola desgreziada, ti iia fatto sta belJ.i 

azion ? Non so chi me tegna » che no te daga una 

man in tei muso . 
Smer. Le mani nel viso non me le ha date nessuno; 

e mi maraviglio di voi. 
Pant, Cu SI ti me.respondi? (le va da vicino^ 
Smer. £b , non mi pigliate. Avete degl' impedichenti» 

che non potete correre, (parie cornando) 
Pant. Desgraziada» te farò veder se possa correr ; te 

chiap.Tò^ (parte correndo dietro a Smeraldina ^ 

SCENA XIX. 

Beatmce, TBUFFALDrifo, poi FtoBiSDO oUa 
finestra delia locanda. 

Truf. (i3e sa vess come far a cavarroe.) 

Beat, ( Povera Clarice, ella è disperata per la gelosia di 

Silvio; converrà cb' io mi scopra, e che la consoli . ) 
. ( oisen^ando il viglietto ) 
Truf, (Par che noi me veda. Voi provar de andar via.) 

(piano piano se ne vorrebbe andare^ 
Beat. Dove vai ì 
Truf, Son qua. (si ferma) 
Beat, Perchè hai aperta questa lettera ? 
Truf, L'è stada Smeraldina, signor, mi no so guente^ 
Beat, Cbe Smeraldina ! Tu sei stato, briccone . Una , 




ATTO SECONDO. i/^h 

e ana doe • Due lettere mi hai aperte in u d giorno. 

Vieni qui. 
Truf, Per carità, signor... (^accostandosi con paura) 
Beat. Vien qui , dico . y 

Truf. Per misericordia^. ( s* accosta tremando ) 
Brfat» ( leva dal fianco di Truffaldino il bastone, e 

lo bastona ben bene, essendo voltata colla schiena 

alla locanda) 
Fior, {alla finestra della locanda) Come! si bastona 

il mio servitore? (^parte dalla finestra) 
Truf. Non piìi per carità . 
Beat. Tieni, briccone. Imparerai ad aprir le lettere. 

( getta il bastone per terra e parte ) 

SCENA XX. 

TnvfFÀiDiso, poi FiOBiNDO dalla locanda . 

Truf. ( Uopo partita Beatrice) Sangue de mi! Corpo 
de mi! Cus'i se tratta coi omeni delia me sorte ? Ba** 
stonar un par mio f 1 servitori co no i serve » i se 
manda via, no i se bastona . 

Fior. Cbe cosa dici ? ( uscito dalla locanda non ved%f^ 
to da Truffaldino ) 

Truf, (Oh! ^ ( awedendoU di Florindo) Non se basto-^ 
na i servitori de i altri in sta maniera. Quest' Tè un 
affronto che ha ricevudo el me patron . ( verso la 
parte per dove è andata Beatrice ) 

Fior. Si , è un affronto che ricevo io. Chi è colai che 
"ti ha bastonato f 

Truf. Mi no lo so, signor^ noi conosso. 

Fior. Perchè ti ha battuto? 

Truf. Perchè . . . perchè gho spud^ su una scarpn . 

Fior. E ti lasci bastonare cosi? £ non ti muovi, e noa 
Tom. XL IO 
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ti ilifcndi nemneno 1 Ed e^oi il tuo padrone ad ar 
nfFronto , ad un precijiizio J Alino, pnliromccio ch« 
sei I (prende il tatlone di terra ) Se hai piacere a 
eMere baslooito, ti daM gusto, (i bnstoFterò ancor io . 
( lo bastona e poi entra nella lacunda ) 
Truf, Adeiio pano dir, che *oa tervjlor de do padro- 
ni . Ho lirii el lalario da (ulti d». ( entra nella lo- 
canda") 



riHi bell'atto secondo 
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SCENA PRIMA, 

\ 

Sala della locanda con varie porte . 
Tbvffjldiko solo, poi due Camèrieuì . « 

Truf, VJon una Sicorladina ho manda via tallo el do^ 
vlor delle baslonade; ma ho magna ben, ho distia 
ben, e sta sera cenerò mejo, e fin che posso voi ser- 
vir do patroni , tanto almanco che podesse tirar do 
salar) . Adess' mo coss' ojo da far f £1 primo patron 
V è fora de casa » el segohdo dorme ; poderia gia- 
8t' adesso dar un poco de aria ai abiti » tirarli fora 
dei bauli , e vardar se i ha bisogno de goente. Ho 
giusto le chiavi . Sta sala V e giusto a proposito . 
Tirerò fora i bauli , e farò pulito . Bisogna che me 
Cazza aj'utar . Camerieri . {chiama^ 

Cam, G>sa volete f ( viene in compagnia di uà gat" 
zone ) 

TrUf. Vorria, che me dessi uiia man a tirar fora certi 

' bauli da quelle camere» per dar un poco de aria ai 
vestidi . 

Cam, Andate ^ ajutategli . (a/ garzone) 

Truf. Andemo » che ve darò de bona man una porzion 
de quel regiilo che m'ha fatto i me patroni, (^en^ 
tra in camera eoi garzone^ 

Cam. Costui pare sia un buon servitore. È lesto, pron^- 
lo, attentissimo $ però^ qualche diietto anch' egli avrà. 
Ho servito anch'io , e so come la va. Per amore 



i48 IL SERVITORE M DUE PADRONI 

non si Ta aienle. Tutto si fa, i> per pelare il padro- 
ne , o per fidarlo . 
Traf. dulia suddetta camera eoi garzone, portando 
/uori un baùle) X pian ; metlamoto qua. { lo posa- 
no 'in niffiEo alla sala) indento a torsi' altro- Ma 
feaio a pinn, cbe e) padrone l' k in qiiell' altra ilna- 
za, cbe el dorme, (entra col garzone nolla camera 
di Florindo) 
Cam. Costui, o è uu grand' nomo di garbo, o è no gnm 
turbo; lei'vir due persone in questn maniera non ho 
più veduto Davvero voglio slare un po' attento; non 
vorrei, cbe un giorno o l'altro, col pretesto dì ser- 
vir due padroni, tntti due gli spogliasie . 
Truf. (dalla suddelia camera tìol garzone con V alin 
baule) E questo mettemolo qua . (lo posano in po- 
ca distanza da ifuell' altro) Adesso, se volè andar , 
andé, 'che do me occorre altro, (at garzone) 
Cam. Via, audate in cucina . (al garzone che le ne 

va) Avete bisogno di nulla' (a Truffaldino) 
Truf. Cliente aftatto . I fatti mii li fauo da per mi. 
Cam. O va , cbe «ei un omone ; se la d^rì ti stimo. 

(parte) 
Truf. Adesso farò le cosse pulito, con quiete, e sen- 
za che nissun me disturba. (ftVd /uori t£( (isscii una 
chiave) Quale eia mo sta chìavet Qual aversela desti 
do baiilil proverò, (apre tM baule) L'ho indovi- 
nada subito . Son et primo omo del mondo. E st' al- 
tra averiìrà quell' altro . {lira fuori di tasca /' al- 
tra chiave, e apre l' altro bmde) Eccoli averti tutti 
do. Tlreino fora ogni ossa. (le«t ali abili da tut- 
ti due i bauli e li posa sul tavolino , awerlcn/io 
chr- in ciascun baule vi sta un abito di p,uino ne- 
ro , dei libri, delle scriUure e altre cose a pia- 
cere) Vojo un iw veder, se fjli'è niente iu te le 
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scarselle . Delle volte i ghe mette dei buzzola?; dei 
confetti, (visita le tasche del vestito nero di Bea^ 
irìce e n)i trova un ritratto ) Oh bello ! Che bel 
ritratto! Che beli' omo! De chi sarai sto ritratto? V è 
un idea che me par de cogaosser, e no me l' arrecor'> 
do . El ghe someja no tantin in un alter me padrou, 
ma no, noi gh' à ne sto abito , ne sta perrucca . 

SCENA II. 

Florìndo nella sua camera, e detto. 

Fior, X ni Saldino . (chiamandolo dalla camera} 

Truf. Oh sia maledetto! £1 s' ha svejà . Se el diavol 
fa , che el vegna fora, e el veda st' altei! bau! / el 
vorrà saver . . . Presto , presto, lo serrerò , e dirò , 
che uo so de chi el sia . («a riponendo le robe ) 

Fior. Truffaldino, (come sopra} 

Truf, La servo . (risponde forte) Che netta via la 
roba . Ma ! no me recordo ben sto abito dove che 
el vada . E ste carte no me recordo dove che le 
fusse. 

Fior, Vieni, o vengo a prenderti con un bastone? (co- 
nte sopra) 

Truf, Vegno sabito, {forte coriieso/7ra) Presto, avan- 
ti che el vegna . Co l' anderà fora^ de casa giusterò 
tutto . ( mttte la roba a caso nei due bauli e li 
s^rra) ' 

Fior, {esce dalla sua stanza in veste da camera) Che 
cosa diavolo fai? (a Truffaldino) 

Truf Caro signor , no m' ala dito, che repnlissa i pan- 
ni? Era qua, che fava l' obbligo mio . 

hlor. E queir altro baule di chi è ? 

Tiiif, No so gnente; el sarà d'un altro foresi ier. 
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Fl-yr. Dammi il veitito nero. 

Truf. La »ttvo.(aprtil baule di Fìùtindo, e ff/ì rfi 

il suo vestito neroj Florindo ri fa levare la veste 

da camera, e ti pone il ì*eilito ,■ poi mettendo le 

mani in tasca trova il ritratto') 

Fior. Che è questo? (^maravigliandoti del ritratto) 

Tritf. ( Oh diavoiffi ho hlk . Invece de ineiterlo in 

lei veslido de quel alter, l'bo meli ip questo. £1 

color m'ha fatto fallar.) 

Fior. (Oh cieli! Non m'iugaano io gib. Queitu è il 

mio ritratto; il mio ritratto che donai io meilesimo 

alla mia cara Beatrice.) Dimmi tu, come è entrato 

^ nelle lasche del mio veitito queito ritratto che uóa 

vi era . 
TVu/. (Ade>90 rao no io come covrirla. Me inEe|;nerA.) 
Flof. Aaimo dico, parla, riipondì. Queito ritratto co- 
me nelle mìe talché f 
Trtif. Caro lignur patron, la compatii» la confidenza 
che me los tolto. Quel ritratto 1' è roba mia, per no 
perderlo 1' aveva tiaicoito U dentro . Per amor del 
ciel, la me cot»|jati^}a . 
Fior. Dove hai avuto questo ritratto l 
Truf. V ho eredità dal me padrona 
Fior. Ereditato ? 

Tmf Sior i\,ho servido un padron, l'i morto, tt 
m' tia lawb delle bagattell» che le Uo vendae , e 
m'è reatk ito ritratto. 
Fior. Oìmèl Quanto tempo è, che è mono questo tno 

padrone f 
Truf. Sarà una settimana. (DÌgo quel che ine vìen al- 
la bocca . ) 
Fior. Coiae chianavaii questo tao padrone T 
Truf. Sai »o , signor; el viveva incognito . 
Fior. /oc„ _^;w I Quanto tempo lo bai tu servito f 
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TruJ. Poco , dìese o dodeM zoroi . 
Fior. Ob ctelil Scmpie più tremo, che non sj'a stata 
Bt'atrice ! Fuggi io abija d'ifoino . . . viveva inco- 
gnita . . . ob me ID fé lice, k fosse vero I ) 
Traf. (Col crede lutto, ghe n« racconieTÒ delie belle.) 
Fior. Diuimi, era giovine il tuo padiouef fcuH affan- 
no.') • . 
Truf. Sior si, lovene . 
Fior. Senza barba? 
Truf. Scaza barba . 

Fior. (Era ella seni' altro .^ (tospiraiuh ) 
Truf. (Bastouade «pereria de do glie n'aver.) 
Fior. Sai la patria almeno del tuo defoato padrone? 
Truf. \a patria la saveva, e no me l'arrecordo. 
Fior, Torinese forse I 
Truf. Sior/si, turiaese . 

Fior, ( Ogni acceuto di costui è una stoccata al mìo 
cuore. ) Ma dimmi, e egli veramente mono q'uest* 
giovine torinese f 
Truf. L' è morto seguro . 
Fior. Di qual male è egli morto? 
Truf. Gh'è veguù un accidente, l'è andì . (Cussi 

me dcsirigo.) 
Fior. Dove è stato sepolto f 

Truf (Un altro imbrojo.) Hol'sti sepolto, signor; 
perchè un alter servitor sa patriotlo l'baavu la li- 
cenza de nielletlo in t' una cassa, e mandarlo al so 
paese . 
^or. Questo servitore era forse quello che ti fece sta- 
mane ritirar dalia posta (juella lettera ì 
Truf, Sior si , giusto Pasqua! . 
Fior. (Pfon vi è piit speranu. Beatrice è morta. Mi' 
sera Bealrìcc; i disngj dtl viaggio , i tormenti del 
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cuore l'avranno ucci». Oimcl non posto r^^re al> 
r eccetso del mio dolore.) (entra nella ma camera) 

SCEN\ n. 

liaFFÀtuii'o , poi BuiTsieB, e PAundhoan . 

Truf. V-ioii'è tt'imbrojol L'è adolorìi, el pianze, el 
«e despera. No vorria mi co su favola avergbe svejà 
l'ipocondria. Mi 1' ho fatto p«r ichivar el compii- . 
mento delle baatonade, e per no (covrir l'imbrajo 
dei do bauli. Quel ritratto gh'ba fatto nuiver i ver- 
mi. Bisogna die el lo conossa. Orsù, l'è mei che 
torna a portar sti bauli !d camera, e che me libera 
da un'altra seccatura compagna. Ecco qua quel- 
l'alter patron. Sta volta le divide la servitù, eie 
me fa «1 ben tervido . (accennando le bastonate) 

Seat. Credetemi, signor Pantalone, cbe l'ullima par- 
tila di specchi e cere è duplicata . 

Pani. Poderia eiier, cbe i zovenì avesse fal&. Fare- 
mo passar ■ conti un'altra volta col scritturai, in> 
contreremo , e vederemo la verità . 

Beat. Ho fatto anch'io un estratto dì diverse partite 
cavate dai noilri libri, Ora lo riscontrei-cmo . Può 
darsi , cbe IÌ dilucidi o per voi, o per me . Truf- 
faldino . 

Tra/. Signor. 

Beat. Hai tu le chiavi del mio baule T 

Trtif. Sior SI ; eccole qua . 

Beat. Perchè l'hai portalo in sala il mio baule? 

T^u/. Per dar un poco de aria ai vesiidi. 

Bi^at. Hai fattof 

Truf. Ha fatto. 

Beat. Apf. g dammi . . . Quel!' altro baule di chi è? 
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TruJ. L'i d'un altro farestier cbe i arrìvado. , 
Beat. Daaimi na libro di Dwmorie che troverai eel 

baule . 
Truf. Sior sì . ( El ciel me la macda boM ■ ) ( apre « 

cerca il libro) 
Pant. "Pai eaaer come ghe digo , che i abbia falà . In 

sto caso erroT non fa pagamento . 
Mcat. E puA estere , cbe coiì vada bene ; lo ritcoutre- 

remo . 
Truf. Eia qneito? {pretehta un libro di scritture a 

Beatrice ) 
Beat. Sar& questo, (/o prende senza molto ottervaiio 

e lo apre) No, non è questo... Di chi è questo librof 
Truf. (L'ho fatU.) 
Beat. (Que«te sodo due lettere da me scritte a Floria- 

do . Oìmè 1 Queste memorie , quesii conti apparleo- 

goDO a lui. Sudo , tremo, dod so Id die mondo mi sia.} 
Pant. Goisa gh' è , sior Federigo t Se sentelo gocDief 
Beat. Niente. ( TrufEatdino, come nel mio baule evvi 

questo libro che non è miof) [piano a Truffaldino) 
Truf. Mi no saveria... 

Betti- Presto , non ti confondere , dimmi la verità . 
Truf. Ghe domando scusa dell' ardir che ho avudo de 

metter quel libro Ìd lei se beni. L'èrobbamia, e 

per non perderlo l' ho messo lìi . ( L' è andada bea 
I eoa queir alter , poi esser che la vada ben anca con 

questo . ) 
Beat. Questo libro i tuo , e non lo conosci , e me lo 

dai io vece del mio ì 
Truf. ( Oh questo T è ancora più 6n . ) Glie dirò, l' è 

poco tempo che l'è mio, e cussi subito no lo co- 
dosso . 
Seul. E dove hai afato tu qaeito libro T 
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7Vu/. Ho Mrvido un padron a Vaneiia, cbe l'è mor- 
to, « ho eredita queito libro . 

Brat. Quanto tempo k I 

Truf. Cbo loio mi T Di«f , u dodete lorni . 

Beat. Come può darsi, k io ti ho ritrovato a Verohaf 

'fuf. Giuit'allora vegniva via da Venecia per la mor- 
ie del me padron . 

Beat, ( Miicra me I ) Questo tuo padrone aveva aome 
Florindo f 

Truf. Sior ai , Florìodo . 

Beat, Di famiglia &rctusi f 

Truf. Giusto Aretnti. 

Beat. £d è morto ■ ì cura mente f 

Truf. Sicurìssimatuente . 

Beat. Di cbe male è egli morto f Dove i stato se- 
polto r 

Truf. V è cascfa in canal , el s' ha nèg^ , e noi ■' ba 
pili villo . 

Beat. Oli me infelice I Morto è Florindo , morto è il 
mio bene, morta è l'unica mia spera o ta . A che 
ora mi serve questa inutile vita, se a^rlo è quello 
per cui anicameiite viveva ì Oh vauc lusiiiglie I Uli 
cure gettate al vento I fnièlici stratugemmi d' amo- 
re 1 Lascio la patria, abbandono i parenti, vesio 
spoglia virili , mi avventuro a' pericoli , aitardo la 
vita ittessn , Intto fo per Florindo , e il m'o Flo- 
rindo è morto. Sventurata Beatrice 1 Era poco la 
perdila del fratello, se uon ti si aggiungeva quella 
ancor dello sposo ? Alla morte di Federigo volle Ìl 
cielo, che succedesse quella ancor di Floriodo. 
Ma se io fui la cagione ilelle morii 1l.io , se io su- 
"" ^^ rea . percliè contro di nip non s'arma il cre- 
'" " 'Of„|rtti,? Inalile è il pisolo; vane son le 

^""^el^^ yi'JorinJo è movKo . Oiinr; ! il .lolovc mi 
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opprime . Pi& non veg^ la Ince . Idolo mio , enro 
spato, ti seguirò disperala. (_parte tmanìosa ed 
mira nella tua camera ) 
Pàat. { inteso con ammirazùmf. tatto il discono , t 

l/t disfifr'izlant! ài Bualrhe') TtaSM'iùoì 
Truf. Sior Panialon ! 
-^Pnnt. Donna ! 



r™/. 


Feraraeua ! 


Pani. 


Oh die caso ! — 


TruJ. 


Oli die maravejaf 


Pant. 


Mi resto canfusn . 


Truf. 


Mi soii incanta. 


Pant. 


Glie lo va^ a dir a mia fia . (parte) 


Trnf- 


No sin più serviior de do padroui , ma 


pair 


on e di una patrona, {paru) 




SCENA IV. 



Strada colla locanda . 



mi posso dar pace dì questo veccln'accio 
e . Più die ci penso , più mi salta la 



DoTTOKE , poi Pjktjwke dalla locanda , 

a,,,. N.„ 

di PaDialoi 

bile. 

Pani. Doilnr caro, ve reverisso . (con allegria') 
Dott. Mi rnaraviglio, cbe abbiate anco tanto ardire dì 

PanL V'Ito da dar nna nova. S.ippié... 

Diìtt. Vnlcte forse dirmi, clic avete fatto le notici 

Noa me n'importa un fico. 
Panri No lé vero ((nenie . Laiieme parlar io vostra 

malorn . 
Doli. Parl.Ttf. che il canchero vi mangi. 
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Pont. (AdouadcMo'iiM v,iea voggia de dottorarlo a 
pugni. ) Mia Gk , h volè , la «ara muggier de vo- 
atro fio . 

Dott. Obbligatiaatmo , noa v'incomodate. Mìo figlio 
non è di i\ buono ilomaco. Datela al ilgoor lorìnete. 

Pont. Co (avere chi kc ijuel toriaeie, no dire cuu'i. 

Dott. Sia chi esier ai voglia. Voiiia figlit k lUta ve- 
duta con lui , et hoc tajjficit . 

Pani. Ma no xe vero , che el aia . . . , 

DoU. Non voglio lentìr altro . 

Pani- Se no me a«cf>lterè , aarb peso per va . 

DoU. Lo vediemo per chi tari peggio . 

Pant. Mia fia la xe una putta onorala j e quella .. . 

Dalt. 11 diavolo , che vi porti . 

Pant. Cbe vi alraicina . 

DoU. Vecchio tenza parola, e senza riputazione, (parte) 

SCENA V. 

PjKTAlOSB, poi Sttrto. 

Pant. Oiestu maledetto. £1 xe una beitìa veilia da 
omo Goitù. Gh'oggio mai podeito dir, che quolla 
xe una donna t Mo , jiur uo , noi voi laiiar parlar. 
Ma xe qua quel apuzzetta de io fio, m' atpetto qaal- 
clie altra injolenia . 
Silv. (Ecco Paiitaloae. Mi tento tentato dì cacciargli 

la tpada oe) petto . ) 
Pant. Sior Silvio, con io bona grasia , aversve da 
,darglie una bona nìova , se la le degnane de lai- 
■arme parlar, e che no la (usk come quella ma- 
fena da oiolio de ao sior pare . 
Jtf''. Che avcl' a iJiraii? Parlale. 
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Pant. 

Federigo le inda a moale . 

SUv. È vero ì Non m' ingannate . 

Pant. Ghe àifjp la veritt, e se la se pia de qnell' amor, 
mia fìa xe pronta a darghe U man . 

Slv- Oh cielo 1 voi mi ritornale da morte a vita. 

Pant. ( Via , via , noi se tanto bestia , come to pare!) 

Siiv. Ma I oh cieli I Come potrò itrìagere al leao co- 
lei , che con no altro sposo ha lungamente parlato? 

Pant. Alle curte. Federigo Rasponi se deveatb Bea- 
trice »o sorella . 

Sil'^- Come ! Io non vi capisco . 

Pant. Si ben duro de legname . Quel che le credeva 
Federigo , a'ha scoverlo per Beatrice . 

Silv. Vestita da nomof 

Pàitt. .Vestita ila omo. 

Sitv. Ora la capisco . 

Pant. Aite tante . 

Silv. Come and6f Raccontatemi. 

Pant. Andemo in casa . Mia fia non sa gnente . Cob ' 
un racconto solo soddisfarò tutti do . 

Silv. Vi segno , e vi domando umilmente perdono, se 
trasportato dalla passione... 

Pant. A monte j ve compatiuo . So cossa che xe amor. 
Andemo, 60 mio, vegnì con mi. (parte} 

SUv. Chi pili felice i di me ? Qual cuore può essere 
più contento del mio f [parU COR Paotalone) 




I&8 u. MUvrroRE di due PAMom 

SGENA VI. 

Sala della locanda con varie porU. 

BsjTiticB, « FtoKtVDo escono ambtdae dalie 
eameit con un ferro atta mano , in atto di 
vtUerti uccidere, trattenuti, quella da Bbi- 
OMBUA, e questi dal CdMgitiSBK delta lo- 
canda , e s' avanzano in modo , che i due 
amanti non » vedono fra di loro , 

Brig. J_rt « fermi. (^<^rrando la mano a Bea- 
trice) 

Beat. LaicUiemi per caritk. (ti tforus per liberarsi 
da Brighella) 

Cam. QuetU è uaa diapeniEione . (a Florindo trat' 
tenendolo) 

Fior. Andate al diavolo. (*( scioglie dal catnerieréy 

Beat. Noo vi nuKÌrk d'impedirmi, (ti allontana dm 
Brighella . Tutti due ti avanzano determinati di 
volerti uccidere, e vedendoti .« riconoscendoti ri- 
mangon istupiditi) 

Fior. Cile vedo I 

Beat. Florindo I 

J^or. Beatrice 1 

Beat. Siete in vita ì 

Fior. Voi pur vivete T 

Br/it. Oh sorte I 

Fior. Oh anima miai (» laiciano cadere i ferri e si 

abbracciano ) 
Bi-ig. Toiè jd quel tanguet die non va<^ de mal. {ai 
e'Jmerief, gc^rjnando e parte) 
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Cam. ( Almeno voglio avanzare queiti coltelli . Non 
glieli do pii^O (^prende i catletli dì Urrà, t parte.) 

SCENA vn. 

BEjtTmcE, FLonispo, poi BtiieseLLA. 
Fior. V^ual motivo vi aveva ridottu a tale dispera- 

Beat. Una falsa novella della vostra morte. 

Fior, Oli fu, che vi fece creder la mia morte f 

Beat. 11 mio «ervilote. 

Fior. Ed il mio ptrìniente mi fece credere voi estinta , 
e trasportato da egnal doloi« volea itrivarmi di vita. 

Beat. Questo libro fu cagion eh' io gli prestai fede . 

Fior. Questo libro era nel mio baule. Come passò nel-, 
le vostre mani F Ah si , vi sarà pervenuto , come 
Q^le Utcfae del mìo vestito ritrovai il mio ritratto; 
ecco it mio ritratto cb' to diedi a voi in Torino . 

Beat. Quei ribaldi de' nostri servi , sa il ciclo , che 
cosa avranno fatto. £»i sono stati U causa del no- 
stro dolore, e della nostra di sperai ione . 

Fior, Cento favole il mio mi ba raccontato di voi . 

Beat. Ed altretuate ne ho io di voi dal servo mio tol* 

Hor. E dove sono costoro ? 

Beat. Più non si vedono . 

Fior. Cerchiamo dì loro, e confrontiamola verith. Chi 

i di I!i? Non vi è nessuna ì ( ddama ] 

Brig, La comandi. 

J'Yor. I nostri servitori dove sono eglino t 

Brig. Mi nO lo to, sì^^r. 1 se poi cercar. 

Fior. Procurate di rUravarli, e mandateli qui da noi. 

Biig. Mi no ghe ne couosso altro cLe uno ; lo Aith 



{ 



i8o IL SERVITORE DI DCE PAJDROm 

«i camerieri} lori li ct^notiert timi do. Me raU«gro 
con lori, cbe i abbia fatt, una morte caM\ dolce; le 
■e Toleoe far nppellir, che i vada ìa un altro 
lego, cb« qua no i ita ben . Servitor di lor licori . 
iparte) 

SCENA vin. 

FtoitiSDO, e BxATKies. 

Fior. V oi pure itete in qneita locanda alloggiata^ 

Jnif. Ci «ono giunta (tamane . 

Ftor. Ed io lUmane ancora. E non ci aiaDio prima 

veduti f 
Beat. La fortuna ci ba volato un po' tormentare . 
Fior. Diiemij Federigo votiro fratello è egli morto ì 
Beat. Ne dubitate f Spirò lul colpo. 
Fior. Eppure mi venia fattocredere, cb'eì foaie vivo, 

e in Venezia. 
Beat. Queit' i au inganno di chi fin' ora mi ha preso 

per Federigo. Partii da Torino con queiti abiti, e qne- 

■to nome, lol per leguire ... 
Ftor. Lo », per leguir me, o cara; ntia lettera icrìt* 

tavi dal voilro lervitor dì Torino mi atticurò di 

tal fatto. 
Beat, Come gìanie nelle voitre mani f 
Fior. Va lervitore, che credo sia italo il vostro, pre- 

g& il mio , che ne ricercatie alla poita. La vidi , • 

trovandola a voi diretta, non potei a meno di non 
aprirla , 
Beat. Giaftiirima curioailii di no amante . 
Fior. Che dirk mai Torino della vostra parteoM f ■ . 
Meat. Se [{arderò bolh vostra ipoia, ogni diicorso larh 
Saito 



ATTO TERZO. i€U 

Flor^ Come posso io lasiogarmi dt ritornarvi si presto» 
se della morte di vostro fratello soao ip caricato ? 

Bsai. I capitali ch'io porterò di Venezia vi potranno 
liberare dal bando. 

P'ior. Ma questi servi ancor non si vedono . 

BeiU, Che mai li ha indotti a darci si gran dolore ? 

JFtar. Per saper tatto non conviene usar con essi il ri- 
gore, Conviene prenderli colle buone •* 

BcaL Mi sforzerò di dissimulare . 

Fior. Eccone uno . ( vedendo venir Truffaldino ) 

Beat, Ha cera di essere il piìi briccone . 

JFlor. Credo, che non diciate male. 

SCENA IX. 

Trvffawivo condotto per forza da BniùaExxA 
e dal Cameriebb , e detti. 

JFÌor> V ieniy vieni, non aver paura . • 

Beaf. Non ti vogliamo fare alcun male . 

Truf, ( Eh I me recordo ancora delle bastonade . ) 

Brìg. Questo 1' avemo trovà^ se troveremo quell' altro^ 

lo faremo vegnir . 
Fior. Si, è necessario che ci sieno tutti e due in una 

volta . 
Brig» (Lo conosseu vu quelP altro'?) (^ piano al Ca* 

meriere ) 
Cam, (Io no. ) (a Brighella ) 
Brig. (Domanderemo in cusina . Qualcbeduno Io co- 

gnosserk • ) ( a/ cameriere e parte ) 
C'itn* (Se ci fosse, l'avrei da conoscere ancor io . ) 
Fior. Orsù , narraci un poco come andò la faccenda 

del cambio del ritratto e del libro» e perchè tanto 

Tom. XL i| 




■perar« . 
Truf. {fa cenno col dito a lutti due cho ttiano cheti) 
Zitto, (d tutti edue) La favorissi una parola in di- 
■parte. {a Btorinda allontanandolo da Beatrice) 
Ade» ailmo ghe raccoiitefó tutto . ( a Beatrici!' 
netl' atto che ti tcosta per parlare a Florindó) La sap- 
pia, ligctor, (parla a 0orindo) che toi de tutto Sto 
Degoii Ito ghe n'ho colpa, ma chi è ttì) causa l'è 
Pasqua!, servitor de quella signora eh' è 1^. (accen- 
nante cautamente Beatrice^ Lo l'è sth quello die 
ha confuso la roba, e quel cb^ andava in tuu baule 
e1 l'ha mesi in quell'alter, lenza c)ie mi me ne ac- 
corza. El porer' omo ■' ba raccomandS a mi , che 
lo tegna coverto, acciÀ che elio padron no lo cazzi via; 
e mi, che son de bon cor , cbe per i amici me faria 
sbudellar, bo trovk tolte quelle belle invension per 
veder d' accomodarla. No me laria mo ma! itimit , 
cbe quel riiratt fosie voiler, e cbe tant' v'aveuda 
despiaier, che fuiie morto quel cbe l' aveva , Eccove 
conlb l'istoria, come che l'è, da qnell' omo sincero . 
da quel servitor fedel che ve non . 

Beat. ( Gran discorso lungo gli fa colai. Son <!UTÌosa di 
saperne il mistero .) 

Fior, (Dunque colui, che li fece pigliar alla posta In 
nota lettera', era servitore della signora Beatrice . ) 
(piano a Truffaldino) 

Truf. ( Sior li, el giera Pasqua!.) ( piano a Florindn") 

Fior. ( Perchè tenermi nancosto una cosa, di rui con 
tanta premura ti avea ricercato?) { piino a Truffaldi- 
no') 

Tntf. (^ m' aveva pregia, che no lo dilesse.) (piano 

Ffor, (f>f^f t ) ^eome Sopra") 



Truf. { Pasqua!, ) (come so/)ra) 

Fior. (Perclw non obbedire al tuo padrone 7 (come 
sapra) 

Truf. (Pur amor de Pasqual.) (come sopra) 

Fior. (Converrebbe, che io bastonassi Pasquale e te nel- 
lo stesso tempo, ) {come sopra) 

Tra/. (In quel caso me toccherave a mi le mie, e an- 
ca quelle de Pasqual.) 

Brut. È ancor finito questo luugo esame T 

Fior. Costui mi va dicendo. .. 

Truf. (Per amor del cielo, siar padron, no la descover- 
/,a Pasqual . Piuitono la diga che sun sta mi , la me 
bastona anca, se la voi, mi no la me rovina Pa- 
squal . ) ( piano a Florindo ) 

Fior. ( Sei C09\ amoroso per il tuo Pasquale?J (piano 
a Truffaldino ) 

TYuf. ( Ghe voi ben, come s' el fusse me fradel. Adess 
voi andar da qnella signora, voi dirghe che son sii 
mi che ho ÌM; voi che i me grida, che i me stra- 
pazza , ma che se salva Pasqual .)( come sopra, e 
si scosta da Florindo] 

Fior. (Costui è di un carattere molto amoroso,) 

Truf. Son qna da eia, ( accostandosi a Beatrice ) 

Beat. { Che lungo discorso hai leauto col signor Flo- 
rindo?) (piano a Trttffaldino) 

Traf. (La sappia, che quel signor el gh'Ji un servldor 
che gb' ha nome Pasqual; V è el più gran mamalucco 
dot mondo; l'è sti !u , che lia lati quei zavai della 
roba; e perchè el pover omo 1 aveva paura che ci 
so patron lo cazzasse via, ho trovii mi quella scusa 
del libro, del patron morto, nega, elcetera. Eanca ade»» 
a sior Florindo gh'ho ditto, die mi son stii causa de 
tutto . ) (piano sempre a Beatrice ) 



Beat (Perchè accusarli di' aua calpa, cbe asieruci ai 

non ave» 1 ) (tt Truffaidino come topra ) 
Truf. ( Pur 1' amoc die porro a Patqnal.) ^come topra) 
Fior. ( La coia va un poco in lungo . } 
7htf (Cara eia, la prego, ao la lo precipiu.) (^piano 

a Beatrice') ' 

Beai. (Chìf) (come icipro) 
Truf. ( Faaqual , ) ( come topra ) 
Brat. [Pasquale e voi siete due bricconi.) (come so- 
pra) 
Truf. ("Eh, sarò mi aolo.) 

Fior. Non cerchiamo altro, sigoora Beatrice, i noitri 
■ervltori. ooo l' haano fatto a maliiia; meritano esse- 
re corrmi, ma in grazia delle nostre coasntationi si 
può loro perdonare 11 trascorso . 
Biìat. È vero, ma il vostra »ervitare . . . 
Thtf. (Per amor del cielo,, no la nomina Pasqual.) 

(piano a Beat f ice) 

Beat. Orsù , io andar dovrei dal aignor Pantalone 

de' Bisog[iosi, vi sentireste voi di venir con me ì l<> 

Florindo ) 

Fior. Ci verrei volentieri, ma devo attendere uti ban- 

cliiere a casa. Ci verrò piìk tardi, se avete premura. 

Beat. Sì, voglio andarvi tubito. Vi aspetterò dai signor 

Pantalone, di là non piirto, se non venite. 
Fior, lo non so dove stia di casa , 
TniJ. Lo so mi. signor, lo compagnerò mi. 
Beat. Bene, vado in camera a terminar di veslirmi , 
TVo/*. ( La vada, cbe la servo labilo.) (piano a Bea- 
trice ) 
Beat. Caco Florindo, ginn pene rìip ho piov.iio [wr voìl 
( entra (>» camera ) 



ì 



SCENA X. 
Flohiiido, e Truffjlbiho. 

I-^or. JUe mie ooh sono stale minori, (dietro a Bea- 
trice \ 

TmJ. La diga, lìor patron, no gh' è Pasqual; siora Bea- 
trice nogh'haniisaDchel'ajuta a vestir; se contentela 
che vada mi a lervirla in vece de Pasqual ì 

Fior. Si, vanne pure; «ervila con attenzione , avrò pia- 
cere . 

Tntf. ( A inveniioo , a proalezca , a cabale , sfido, el . 
primo toliiciiador de palazzo.} Cantra nella cantera 
di Beatrice l 

SCENA XI. 

FióaisBo, poi SsjTBrcB , e Tbvffjidiso. 

fior. AjTrandi accidenti accaduti sono in qaesta gior- 
nata 1 Pianti , lamenti , disperazioni , e all' ultimo 
cooiola Eione e allegrezza. Passar dal pianto al riso 
t un dolce salto, clie fa scordare gli affanni ; ma 
quando dal piacere si paua al duolo è più senùbi' 
le la mutazione . 

Beat. Eccomi lesta. 

Fior. Quaudo cambierete voi quelle vesti t 

Bifaf. Non isti bene vestita cos\f 

Fior. Non vedo l'ora di vedervi colla gonnella e col 
busto. La vomirà bellezza non ha da essere fover- 
chiamente coperta . 

Beat. Orsù, vì aspetta dal signor Panuloue; fatavi 
accompagnare da Truffaldino . 



viene, rilornerk nn'iltra volta. 

Beat, Moitratemi l'umor vostro nella voitra »oUcci- 
tutline . (j' amila per partire ) 

Truf. ( ConiBDd«la ch« retta a servir sto signor F) ( pia- 
no a Beatrice, accennando Florindo) 

Beat. (S'i, lo accompagnerai dal signor Pantalone.) 

Truf. ( E da quella strada lo servirò, prrclii no gh' è 
Pasqual . } ( come lopra ") 

Beat. Sfrvilo, mi farai coia gritta . (Lo amo più dì 
(ne Slessa . } ( ^a te e parte ) 

SCENA Xn. 

fioiitUBo, e TtvrwALBino. 

Truf. Xolì, Qol ae ved«. El patron se vesto , el va 

fora de casa, e not se v«de. 
Fior, m chi parli f 

Truf. De Pit9(|u:il. Ghe vo)o ben, l'è tue ftmigo, ma 

1' È un poUron . Mi son un servìtor, che vaio per 

do . 

Fior. Viemioi a vestire. Frattanto verr^ il banchiere. 

Tnif Sior pndron , *i,'iiC;0 cbe vassìoria ha d' andar 

in casa de sior Pantalmi . 
Fior. Ebbene, che vorresti tu dire T 
Trvf. Vorria pregarlo àa una grazia . 
Ftor. Sii, ulo meriti davvero per i tuoi buoni poru- 

menii . 
Truf. Se è nato qualcoisa, la sa che l' k sth Pa)<iual. 
0or. Afa dov'è questo maledetto Pasqaak'f Nou si 

pah Vedere r 
^'i/- F^l vegnìfb s'" baro». E cussi, sior patron, vor- 



Fior, Che cosa vuoi ì 

Traf. Auca mi , poverin , soa innamorado . 

Fior. Sei ionamoralo ì 

Truf, Sìot sì; e la me morosa l'è la serva de sior 

Pantaloo ; e vorria mo » che vussioria ... 
Fior, G>me c'entro io? 
Truf, Oh , Qo digo che la ghe intra ; ma essendo mi 

el so servitor , che la disess' uua parola per mi al 

sior Pantalon ... 
Flof. Bisogna vedere « s% la ragazza ti vuole . . . 
Truf, La ragazza me voi. Basta una parola a sior Pan- 
talon ; la prego de sta carità • 
Fior. Si, lo farò; ma come la manterrai la moglie? 
Truf. Farò quel che poderò . Me raccomanderò a Pa- 

sqnal . 
Fior. Raccomandati a un poco più di giudizio, (entra 

in camera) 
Truf, Se no fazzo giudizio sta volu ,.non lo fazzp ipai 

più. (entra iu camera dietro a Florindo') 

SCENA xin. 

Camera in caaa di Pantalone* 

Pjnt ALONE, il DoTTons, Clàeicb , Si ino f 

e Smbmjldinj . 

Pani. V ia , Clarice » non esser cussi nstinada. Ti ve- 
di » che r è pentio sior Silvio , che el te domanda 
perdon; se l'ha dà in qualche deboleiza, el l'ha 
fatto per amor ; anca mi gh' ho perdona i ttrambez- 
Ki , ti ghe li ha da perdonar anca ti . 

SIW, Misurate dalla vostra pena la mia» signora Qari* 
ce » e tanto più assicuratevi che vi amo davvero 



rioio . Il cielo ci vnol felici, non vi nodeM iugrau 
alle beneGcenie del cielo. Call'iininagiae della t«i- 
delta non fune«tftta il pia bel giamo di vostra vita. 
Doti. Alle preghiere di mio figlinolo ■ggÌQtigo le mìe. 
Signora Qtrice , mia oaia nuora , compatitelo il po- 
veriDO , i iuta lì l'i per divenlar paxM . 
Smer. Via e lìgnora padrona , che coh valete fan f 
Gli nomini, poco piit, poco meno, con noi tono tut- 
ti crudeli. Pretendono dd' •fattiiiioia fedeltà, e per 
ogni leggiero soipetto ci ilrapaittano , ci maltrattano, 
ci vorrebbero veder morire . Già , con uno a con 
l'altro avete da maritarvi; dirò come lì dice agli 
ammalali: giacché avete* da prender la mediciiu, 
prendetela . 
Pont. Via, lentiitùf Smeraldina al matrrÌBMniio la ghe 
dixe medicamento. No far che el te para toatego. 
( Biingna veder de devertirla . ] ^/fìano al dottore) 
Doli. Non i né veleno, né medicamento, no. Il ma- 
trioionio è noa coufeiione , un giulebbe, no candito. 
Silv, Mia cara, Clarice mia, pouibile, che un accento 
noD abbia a nicìre dalle vostre labbra t So che me- 
rito da voi eiiere punito , ma per pietà , puaìtemi 
'Colle vostre parole, non con il voitro lilen zio. Ec- 
comi a' vostri piedi , muovetevi a compaiiione di me. 
( s' inginocchia ) 
Clar. Crudele I ; tospirantto vena Sil<no) 
Pani. (Aveu sentio quella loipiradinaf Bon segno.) 

(piano ai dottort) 
Dott. (Incalia l'argomento.) (piano- a Silvia) 
Smer. (IL loipiro è come il lampo, foriero di pioggia.) 
Silv. So credesti, che pretendesie il mio sangue in ven- 
detla <],.li sU[>Iioalri tniii i:rnilpl!!i , v«- lo psiliii.ro ili 
tuon atij^-. Ma oh Dio! in luogo Jtl sa.iyiiL- Jello 



mìe Tene , prendetevi quello che mi sgorga dagli 
occhi, (piange ) 

Pant { Bravò ! ) ' 

dar. Crudele 1 (come sopra jp con maggior tenerezza) 

JDott, (E cotta.) (plano a Pantalone^ 

Fani. Animo» leveve sa, la Silvio alzandolo) Ve- 
gni qua. (iU medesimo, prendendolo per la mano) 
Vegni qua anca vu, si'ora. (prende la mano di da' 
rice") Ànimo 9 torneve a tocc^ir la oiao; fé pase, 
no piauzè pia ; console ve , fenfla , tolè^ el cielo ve. 
benediga . ( unisce le mani £ ambidue ) 

DotL Via 5 è fatu . 

Smer, Fatta , latta . 

Sih. Deb, signora Qarìce» per carità, (lenendola per 
la mano) 

dar. Ingrato I 

Sih. Cara! 

Clar, Inumano I 

Silv. Anima mia ! 

€Ìar, Cane ! / 

Silv. Viscere mie I 

Clar. Aiì t ( sospira } 

Pani, (La va.^) 

SUv, Perdonatemi per amor dei cielo. 

Gar, Ab I vi ho perdonato, (sospirando») 

Pont. (La xe andada . ) 

DoU. Via , Silvio , ti ha perdonato • 

Smer, L'ammalato è disposto» dategli il medicamento. 
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SCENA XV. 

Béatrihb , e detti. 

B^. Sì,».. ».»i,U. *..„.. „™.. Ha. 

mandarvi perdono » se per cagione mia aveste dei di- 

•lurbi ... 
dar. Niente , amica , venite qui . ( T abbraccia ) 
Sili^. Ehi . [mostrando cUspiacehs cU quelL* abbraccio^ 
Beat, (}ome I nemmeno una donna f ( verso' SiMo ) 
•S/y. (Qaegli abiti ancora mi fanno specie.) 
Pant, Ande là , siora Beatrice» che per esser, donna , 

e per esser zovene gb'avè un bei coraggio. 
Dott. Troppo spirito , padrona mia . ( a Beatrice ) 
Beat. Amore fa fare delie gran cose . 
Peuit, I s' ha trova • ne vero » col so moroso? Me xe 

sta conta . 
Beat. Sì , il cielo mi ha consolata . 
Dott. Bella riputazione! (^ a Beatrice ^ 
Beat. -iSignore, voi non entrate ne' fatti miei, (al dot-' 

tare ) 
Silv, Caro signor padre » lasciate che tutti facciano il 

fatto loro ; non vi prendete di tai fiastidj. Ora che 

sono contento io » vorrei che tutto il mondo godesse. 

Vi sono altri matrimoni da lare ? si facciano . 
Smer, Ehi signore » vi sarebbe il mio. {a Silvio^ 
Sili^' *Ck>n chi? 

Smer» Col primo che viene. | 

SU». Trovalo , e son qua io. 
Oar. Voi ! per far che ? ( a Siivio ) 
Silv, Per un poco di dote. 
eia r. No vi è bisogno di voi . 
Srner. (Ha paura che glielo mangino. Ci ha preso gusto. 



SCENA jXVI- 

TkVFFJiDiNO, e déUi^ 

Truf. V ftEz referenza a iti stgoori . 

Beat, lì sigaor Ploriodo dov' è? ( a TrufattUno ) 

Truf, V è qaa» che 9I vorria vegalr avanti* se i se coa<> 
teota . 

Beat Vi contentate, signor Pnatalone» che passi il si- 
gnor Florindo ì 

Pani. Xelo l'araigo s^ fatto f (a Beatrice} 

Beat, Sì , il mio sposo . 

Pani. Che el resta servido. 

Beai. Fa', che passi, (a Ihiffaldin) 

Truf. Zoveaotta, ve reverisso. (a Smeraldina piano) 

Smer. Addio, moretti no . {piano a .Truffaldino) 

Truf. Parleremo, (come sopra) 

Smer, Di che? ( come iopra) 

Truf. Se volessi . • . (fa cenno di dargli F anello 
cofne sopra ) 

Smer. Perchè no? (come sopra) 

Truf Parleremo, (come sopra e parie) 

Smer. Signora padrona, con licenza di questi signori, 
vorrei pregarla di una jOarità . ( a Clarice ) 

Clar.' Cile cosa vuoi ì (tirandosi in disparte per issc(4' 
tarla ) 

Smer. (Anch' io sono una povera giovine che cerco di 
collocarmi, vi è il servitore della siguora Beatrice, 
che mi vorrebbe; s'ella dicesse una parola alla sua 
padrona che si contentasse eh' ei mi prendesse, spe- 
rerei di fare la mia fortuna . ) ( piano a Clewice ) 

Ctar. (Si , cara Smeraldina » lo farò volentieri^ subito 
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«he potrò parlare a Beatrice con libertà» lo farò cer* 

tanieote . ) (toma al suo posto ) 
Pani, Gossa xe sti gran secreti ? (a Ciance ) 
dar. Niente , sigoore . i>fì. diceva una cosa . 
Silv. (Posso saperla io ?) (piano a Clarice ) 
Clar, (Gran curiosità! E poi diranao di noi altre donne.) 

SCENA ULTIMA. 

FiORiVDO, Tbufpjldino, e detti. 

Fior, i3ervitor nmilissimo di lor signori, [tutti lo sa- 
lutano) E ella il padrone di casa f (a Pantalone ) 
Pant. Per servirla . 

Fior. Permetta, ch'io abbia V onore di dedicarle la mia 
servitù, scortato a farlo dalla signora Beatrice , di 
cui, siccome -di me, note gli satanno le vicende 
passate . 

pani. Me consolo de conoscerla , e de reverirla, e me 
' consolo de cuor delle so contentezze . 

Flor^ La signora Beatrice deve esser mia sposa, è se 
voi non isdegnate onorarci, sarete pronubo delle no- 
stre nozze • 

Pani, Quel che s'ba da far, che el se fazza subito. 
Le 3e daga la man. 

ftor. iSon pronto, signora Beatrice. 

Beat, Eccola, signor Fior indo . 

Smer. (Eli, non si fanno pregare . ) 

Pant. Faremo pò el saldo de i nostri conti. Le giusta 
le so partie, che pò giusteremo le nostre. 

dar. Amica, me ne consolo, (a Seatrice) 

Beat. Ed io di cuore con voi . (a Clarice) 

Silv. Signore , mi riconoscete voi? (a Florindo ) 




fior. Si , vi riconoM»; (ìete qaello che voleva fare nn 

duello . 
Sitv. Aaii l' ho fatto per mio malanao . Ecco chi mi 

ha diiarniato, e poco meDO che ucciso, {aceennanda 

Beatrice) 
Beai. Potcle dire , che vi ho donato la vita, (a Sil- 
vio ) 
Sitv. Si, è vero . 

Gar. la grazia mia però, (a Silvio) 
Sili'. È veriHÌnio . 

Pani. Tutto ie ginatb , tutto xe feuìo . 
Tntf. Manca el mef^io , aignori . 
Pani. Coua manca f 
TV»/. CoQ 10 bona grazia, una parola . (a Floriado 

tirandolo in disparte) 
Fior, ( Che co»a vuoi 1 ) 
Traf S' arecordela coKa ch'el m'ha promeigoT (piann 

a Florind.» ) 
Fior. Che co*af Io non me ne ricordo, {piano a 

Truffaldino) 
Truf. De domandar a aìor Psatalon Smeraldimi per 

me mujer . (^come topra) 
Fior. S\ , ora me ne sovviene . Lo faccio (abito, (co- 
me topra) 
Truf. (Anca mi , pò ver omo, che me metta all'onnr 

del mondo .) 
Fl<^. Signor Pantalone, henchi sia «jneita la prima 

volta di' io abbia l' onore di conoscervi , mi fo ar^ 

dito di domandarvi una graiia . 
P'int. La comandi pur. In quel che posso la servirò . 
Fior. Il mio servitore braiiiRr'-bbe por moglie la vostra 

cameriera; avresle voj dinkoltii di accordarglinla f 
Smcf. rOh belh! Un atiro cbe mi vuok-! Cbi dÌBv<.ln 

i--? Almeno d..; to ca.iostessi . J 



Pant. Per mi sod contento. G>ssa dìsela eia patrona? 

(a Smeraldina) 
Smer. Se pùtessi creder d' avere a star bene . . . 
Pant. Xeio omo da qualcossa %ló so servitor? (a 

FLorindo ) 
Fior, Per quel poco tempo ch'io l'ho meco, è fidato 

certo , e mi pare di abilità . 
cX/ir. Signor Florindo, voi mi avete prevenuta in una 
cosa che dovevo far io . Doveva io proporre le noz- 
ze della mia cameriera per il servitore della signora 
Beatrice p Voi l'avete chiesta per il vostro, non oc^ 
corr* altro . 
£ìor. No no ; quando, voi avete questa preinura , mi 

ritiro affatto , e vi lascio in pienissima liberta . 
Gar, Non sarà mai vero, che voglia io permettere, 
che le mie premure sieno preferite alle vostre. E poi 
non ho, per dirvela, certo impégno. Proseguite pure 
nel vostro . 
Fior, Voi lo fate per complimento. Signor Pantalone, 
quel che ho detto, sia per non detto. Per il mio 
ser^itorie non vi parlo più, anzi non voglio che la 
sposi assolutamente. 
Clar, Se non la sposa il vostro, non V ha da sposare 
nemmeno quell'altro. La cosa ha da esser per lo 
meno del pari . 
Truf, (Oh bella ! Lori fa i complimenti , e mi resto 

senza mujer . } 
Smtr, (Sto a vedere, che di due non ne avrò nessuuo. 
Pant, Eh via, che i se giusta; sta povera putta gh' ha 
voggia de maridarse, demola o all' uno o all'altro . 
Fior. Al mio , no . Non voglio certo far torto alla sì* 

gnora Clarice. 
Clar, Né io permetterò mai , che sia fatto al signor 
Florindo ; 



iruj. aiori, iia ucenoa i ag|{iiUMro mi . «or rio- 
niido,iii>Dakdoin>adb Smeraldina per el >• lervitor? 
Wlar. SI, aoo I'ImÌ «entito tu «teito F 
Truf. E ala, lion Clarice, ooa ala destinii Smeral- 
dina per il lervitore della fiora Beatrice T 
dar. Dovevo parlarne licuTameate . 
Traf. Ben , co J' è cu«*'i , Smeraldina dente la mau . 
Vani. Mo per coita voleu , cbe a va U ve daga la 

inaa7 (a Thtffaldino) 
Truf. Perchè mi, aai laa fetvilor ile fior Floriudo e 

de lìora Beatrice . 
Fior. Comef 
Beai. Che dicif 

7Vu/ Va pochette de aemqia. Sior Florindo, chi v' ha 
pregado de domaadar Smeraldiaa al lior Patitalon I 
Fior. Tu mi bai pregato. 
TVit/". E eia, aiora Clarice, de chi inlemlevela , cba 

r avene da euer Smeraldiaa t 
dar. Di te. 

TV-u/. Ergo Smeraldina l' è naia . 
Fior. Signora Beatrice , Ìl voitra lervitore dov' è f 
Beat. Eccolo qui . Non è TrufTaldino r 
Ftor, Trafialdino ì Questo è il mio lervitore . 
Beat. U voitro non è Paiquale f 
Fior. Paiqoale l Doveva eiiere il voitro . 
Beat. Come va la faccenda ì (vena Trt0'attUno ) 
Truf. (coìi laz-iì. muti domanda icuia ) 
1-tor. Ali briccone 1 
B«ali Ah galeotta I 
Fior. Tu hai lervito due padroni nel medeiimo tein- 

pof 
Tra/. Sior ii, mt ho fatto ita bravura . Soii intrh io 
Ito itapejjiio lenia peniargfae} m'bo voleito provar. 




Bo dure poco, è vero , ma aimanco ho la gloria , 
che DÌ9SUQ m'aveva ancora scoverto, se da per mi 
no me descovriva per l'amor de quella ragazza. 
Ho fatto una gran fa diga, ho fatto anca de i maa- 
camenti; ma spero, che per rason della stravanganza, 
tutti sti siori me perdonerà . 
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e sedie. 



Donna GiVzrj, e FjìBbiz90, 

al tavolino. 



i seduti 



Fabr. . V^uesla è la lettera che va al marchese di Cap- 
pio . 

Gwl. Seaiiamo. lllu$tnssimo signore signor mio co* 
lendissimo . Perchè noa ci avete messo il padrone ? 

Fabr. Perdoni; mi pare, che scrivendo aoa dama ad 
un cavaliere che uoa è più di lei , uon le convenga 
tisave qiuto titolo di umiliazione. 

Giul, No no» io penso diversamente. Se esaminia- 
mo i titoli che si danno» e quelli che si usano nelle 
soscrizioniy sono per lo piii eccedenti alla verità, e 
qualche volta contrari all' animo di chi scrive. Ma 
daU' uso ne è derivato V abuso. Mio signore , mio 
padrone suonano l'istessa cosa, e siccome questo 
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titolo dnplicsto a me niente costa, e niente reca di 
più a chi scrifOy io foglio usarlo prodtgalmente • 
Molto più volentieri abbondo in termini di rispetto 
e di umiliasione con quelle persone^ dalle quali de- 
sidero qualche cosa, e spesse volle un titolo rispet- 
toso, un'espressione di stima muove l'animo di chi 
iegge, e ricompensa P onore col benefizio. Io son 
contenta fin' ora del mio sistema. Non lio mai tro- 
vato, elle la cortesia mi preghidiclii. Ho riscosso da- 
gli nitri quella civiltà medesima che ho praticata . 
Ho mantenute non soto.'nit» aameotate di giorno in 
giorno le corrispondenze, e son a portata di far pia- 
cere agli amici , di far del bene ai raccomandali, e 
di superare qualunque impegno. 
Fabr, Savissimo è il pensamento della padrona; ma mi 
permetta di dirle, che il signor don Properzio pensa 
molto diversamente. 
Giui, Sì ; mi è noto il costume di mio marito . Ei 

scrupoleggia sopra tutte le cose. 
Fabr, lo non mi pregio di essere un buon segretario; 
ma per if lungo uso di tal mestiere itti lusingo di sa« 
per formare una lettera. Eppure qualunque voka bo 
avuto Poccasion di servirlo, mi è convenuto correg« 
gcTt^ mutare, ricominciare da capo. Parlo con mito 
il rispetto, egli è sofistico al maggior «egno, ( o per 
meglio dire, è il mnggior seccatore di questo mondo.) 
Giul. Si , avete ragione . Ma lo soffro io , lo potete 
so Alte anche voi. Sentiamo elle cosa avete scritto 
al marchese. S^mo $ensibUi8$ima aita corife manie' 
ra, ed Ma singolare prontezza, ews cui ^H>$ignoria 
iiiustnssima si è compiaciuta di favorire il mio rac- 
comandato , Egli riconosce dalla di lei protezione 
fa carica di auditore , òhe ha connegaito , ed io le 
resto in debito par quella benigniià, €on cui le è 



pmciuiod acceogliere, e €U seconaare le mie premu- 
re'. Si aceerti, che niente piU desidero, oltre il for» 
tunato intiOìitro di corrisp^idete eoli* esecuziom0 di 
qualche di lei cqmando, e di manifr^tétrmi eoli' epe* 

' re, quttie piena di stima e di rispetto ho l* onore 
dì proteMarmi . Va ben issi me . ^ «tio/ $niioseriiftre ) 

Faòr, Perdoni. INon vuol ch'io rifaccia U 4eii«ra ^r 
la mancanza del tìtolo di padrone 7 

Oitd, No , no , la penna , ed H temperino possono 
di quel secondo signore formar padrone, Pàrmi, che 

- la fatica v' mcresca, e tton vorrei , che mi diceste 
sofistica cou quella facilitai, eoo (ni l'avete detto 
al padrone, (^sottoscrive) 

Fnbr. (Ha Sf»puto trovar il tempo per rimproverarmi. 
Donna Giulia è una dama di spirito. La servo assai 
volentieri; ma con suo marito noi) si può vivere .} 

GiuL Rispondete a qutst* altra lettera . U, barone di 
Sciaruechoft mi scrive, come vedrete, che la corte 
di Peterhurgh lia bisog^no di 'un poeta drammatico, 
a siccome T ho io servito in altre occasioni di sua 
premura , mi fa la finetza in quest' incontro di ri- 
portarsi a me nella scelta. Scrivetegli, ch*io lo ringra- 
zio, che cercherò di servir la corte e le di lui premure 
tir] migliar modo ; e che quanto prima ne avrà si- 
curo riscontro . 

F/iAr. Perdoni . Crede ella, che poteui esser degno 
di tal inipìego ? 

G-ìnt, Io non ho mai caputo , che voi siate poeta • 

Fnhr Ho q«ifilche diletto per la. Poesi» . 

Giul, Drammi V ne avete fatti? 

Fahr. Per dire il vero, non mi sono in ciò esercitato. 
Ma con un poco di lettura, ed un poco di studio» 
credo non sia difAcile poter riuscire in un paese, do- 
ve non vi, può essere tutta la delicatezza italiansi,» 
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GiuL No no« vi eootig^io dì abbaudonaie qaesu 

pensiero. Se avete piacere di esser impiegato ad una 

eorte» cercherò procurarvi qiulciie occasione pia 

•datlaia ali* abilità vostra. La corte di Moicovia è 

assai colta* per distinguere i boni ed i cactivi poe» 

•ti, e noi dobbiamo cercare di mantenere preaso de* 

|[H esteri la reputazione del nostro paese» e non 

mandar persone che ci facciano scomparire . 

Faùr. Dice beuissjmo, signora. Contesso il mio torto» 

e mi raccomando alla di lei protezione. 
Giul. Prima per altro che rispondiate a questa let« 
tera« s'ha da rispondere ad un'altra che oii mette 
in maggior pensiero . 
Fabr, Procurerò di tarlo colla maggior attenzione. 
Giul. Mi premè tanto V aliare di queata lettera , 
che ne voglio prima V abbozzo» nou solo per ridurla 
a quel punto che io desidero, ma per conservarne 
presso di me la memoria . 
J^aòr, Ella sarà servita come comanda. 
Giui, È necessario ch'io v'iuformi del iatto, per- 
ché possiate capire la mia rateazione . Voi conosce» 
rete don Alessandro. 
FQÒr, S\ signora. Non è qaegli che dee maritarsi con 

donna Aspasia f 
Giui, Si, è desso» che mi vuoi mettere nel m.%ggior 
irobatazzo del mondo . Ho maneggiato io questo 
iitFare, e dopo infinite difficoltà ho condotto a buoil 
termine il maritaggio. Ora questo giovane cavaliere 
trova ogni di de' pretesti nuovi per dilazionare, gli 
sponsali. Veggio in lui un raffreddamento sensibile» 
e non trovando nelle sae parole di che compromet-. 
termi con sicurezza, voglio scrivere a D. Sigismondo 
suo padre , protestauJogli, che uou soifrirò in verun 
modo veder esposta la dama, e me medesima ad un 



ra, « siccome io una materia si delicata devoasi 
miaurare i termiai per doq eccedere , e odo mao- 
care ; coti » com* iq diceva» me ne farete la mala 
copia . 
F'abr. Sarà obbedita, (m ^one a scrivere') 
£?ù<i«< Fabrizio ha del talento, è molto a proposito 
per gli affari miei, tutta volta non lascerò di privar- 
mene, se avrò l' incontro di poter fare la sua for- 
tuna. } 

SCENA n. 

LiSETTJ, e deUi, 

JFabr. pignora, nn giovane forestiere ba una lettera da 

presentarle - . . . 

Giu(. Che persona è f 
Uset. Non mi pare di condizione. 
Giui. Fatti consegnare la lettera^ e digli » cbe si 

trattenga • 
Liset. Sarà servita . ( in atio di partire) 
GiuL Don Properzio è in casa ? ( a Lisetta ) 
LLset, Si signora . Strilla al solito col maestro di casa. 
GiuL Se strilla, avrà ;ragion di strillare . Cbe c'en- 
tri tu a sindacare ì 
Liset. Perdoni . (Conosce meglio di me le di luis^a- 

vaganze, ma lo vuol difendere per riputazione. ] 

(parte e poi ritorna) 
Giul, (Di:iro fatica a tenere in freno la servitii. Ali« 

marito fa di tutto per farsi odiare .} 
Liset. Ecco la lettera . (^dà la lettera a donna Giulia) 
Gùd. Segretario • sospendete di scrivere , e sentiamo 

se questa lettera esige pronta risposta, (aore la 
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lettera ) // conte de' Trappwii • (jMsetiitando la so- 
BcritioM ) 

Siccome non vi è niente nei mondo, 
che sia pia amabile della vostra persona, reputo 
par me felice qualunque istante, che seco voi mi 
trattenga . Non cessero mai di dar lode a chi ha 
suggerito alla società il commercio di lettere, traen- 
do io da un tale pros^edimenio il bene di preeen^ 
tanfi la mia o$servan%a, a dispetto di cento , e cin- 
quanta miglia che ci dividono. Il comparire dinanzi 
a voi senza chiedervi grazie , sarebbe un torto alla 
vostra singolare bontà, (leggeado fa rimarcare la sua 
maraviglia per lo stile caricato) Quindi è, che 
ndl' atto di rinno\^a^fi C ossequiosa mia sentita, vi 
presento nelP onorato latore di queHo foglio un no- 
'Vello risalto alla vostra autorevole protezione, Ora^ 
zio Zapp'ifiori inclina ali* onore di esercitare la 
sua attività nel servire in codesta metropoli, ed è 
sicuro di una invidiabil fortuna, se lo producono 
i vostri rispettabili generoU auspici. Degnatevi di 
risguardare ia lui il mio qualunque siasi riverentis- 
simo uffizio , e concedetemi, eh* io vaglia ad ac- 
cumulare fra le innumfsrabili grazie vostre quella 
che or vi domando, e pitene di vero ossequio mi 
arrogo la inestimabile felicità di umilmente soscri* 
vermi , quale mi pregio riverentlsHmamenle di esse» 
re, e di protailarmi . Clie cow diie di qaesia lette- 
ra ?( a Fabrizio') 
Fabr, lo diro , signora mia , che alcuni si affaticRno 
estremamente scrivendo, niente per altro che per 
essere derisi . Se quei che scrivono, si figurassero di 
parlare colla persona a cui scrivono, e usassero le 
parole a le frasi che userebbono in ragionando , 
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farebboa essi minor fatica, e s^rebbeio meglio intesi .. 

Giui, Cosi è ; verità , e chiarezza bastano a forma* 
re una buona lettera » e chi non ba rabiijth di pia- 
cere non si affatichi per disgustare. Continuate la 
lettera che vi ho ordinata. £ tu, di' a quel giovine» 
che venga innanzi .. { a Lisetta ) 

Idsfst. Si ^ig;nora. (Almeno la mia padrona è sempre 
occupata.' Poco ten>po le resta per divertirsi . È ve- 
ro, che spende molto in lettere» ma s'ella^ iti vece 
di scrivere tanto , si occupasse a giuocare , un' ora 
di giuoco le potrebbe costar più di un anno di pu* 

, Ma. ) (parte) 

SCENA ni. 

D. Giouj, Fabrizio , poi Okjzìo . 

Giui. vJonverrà , che mi adofieri con premura per 
ini piegar quest' nnmo . 11 conte mi ha fatto de pia- 
ceri consimili più di una Volta . 

Oraz, Umilissimo servitore di vosignoria illostrìssiina. 

Giul. Siete voi , che mi lia recato ìk lettera dei conte 
de' Trappani ? 

Graz. Per obbedirla . 

GiuL Orazio, non è egli vero ì 

Graz. Per obbedirla . 

Giul. Di che paese siete ? 

Graz. Romano, per obbedirla. 

GiuL Clic fa il conte de' Trappani ? 

Graz. Per obbedirla . 

GiuL Non sapete dir altro, che per obbedirla? 

Graz, Perdoni . 

Giul. In die cosa vorreste voi impiegarvi ? 

Oraz, Per cameriere . 
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C»W. Avete più aervito ? 

Ora%. Per obbedirla. 

GiuL Che coia lepete fare? 

Ora%. Uà poco di tatto» per obbedirla . 

Giul* Per far piacere al coate , io cercherò d* im- 
piegarvi ; è aecessario però eh' lo sappia fin dove 
ii etteode la vostra abilità; ma te ho da farvi dell' al- 
tre iaterrogatioai , io noa posso soffrire la seccatura 
deU' obbedirla. 

Ora%. Perdooi . i 

GUU. Sì • perdoni . Per ^el eh* io sento , il vostro 
vocabolario è molto ristretto. Sapete voi assettare il 
capo? 

Graz, Per obbedirla. 

Criul» Sapete preparare una tavola f 

Oraz, Servirla • 

GiuU^ Spendere ? 

Graz. Per obbedirla . 

Giid, (Costui è uua caricatura.) E dove avete ser- 
vito? 

Graz, Ho servito a Roma, ed ho servito a Bologna, ed 

ho servito In Ancona , ed in altri luoghi ho servito* 

per obbedirla. 
Giid, Amico, mi dispiace dovervi dire , che io non 

son in grado di offerire a nessuno una simile 

caricatura . 
Graz. Perdoni « 
Giul» Come siete venuto f 
Graz. A piedi per obbedirla. 
Giid, Sarete stanco « 
Graz, Servirla . 

GLid. Trattenetevi qui per oggi . 
Graz, Per obbedirla . (ii ritira un poco ) 
GiuL (Mi maraviglio del conte, che mi abbi 



a man- 
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dato ano stolido di qnetu sorte.) Avete tncor lermi" 

nato? (a Fabrizio) 
Pahr. Com'era mai ipossibile, .signora mia , cfaP io scrU 

vessi con qnesto pappagallo ^ che m'intvonava le o* 

recchie ì 
Qlul, Vi compatisco ; sollecitatevi, (a Fabritto, che 

si pone a scrivere.) E voi riposatevi , e poi se non 

troverete qui da servire • . . (ad Orazio ) 
Ff^r. Ecco il padrone, signor^ . (a Uonmt Giidia) 

SCENA IV. 

D. PROPSMXiOf e detti, 

^. &™.„ .-i^^ .^ 4»- o,..-. 

Glul, Serva y signor consorte^. 
Prop. Impedisco f, 
Giul. Oli , niente « 
Prap, Si può venire l 
Giul, Padrone . 
Prqp. Scrive troppo, signora. 
GiuL Non crederei 9 che il mio scrìvere le dovesse 

dar dispiacere . 
Prop. La troppa ap[ilicazione paò piegiiidioar la sa* 

Inte. 
Giul.. Io sto benissimo y grazie al cielo . 
Prop. E poi troppo teiupo consuma nella segreterìa . 
GiuL Non sarebbe peggio impiegalo il tempo alla 

tavoletta , al giuoco ,. al passeggio t 
Prop, Ho pagato ora la lista delle lettere del mese 

scorso . 
Gioì. Benissimo . 
prop. Sei scudi, quattro paoli, e sette baiocchi. 
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GUd. Non mi pare , tk ule speta da Mviiiar la (a* 
miglia . 

Prop, Io non dico, che la spesa aia nolto grande • 
Ma per non imbrogliar i miei conti, potrebbe ella» 
signon donna Giulia, aver la boatà di pagar le let* 
fere colla ina mesata . 

GiuL Ben volentieri ^ quando a lei aia d' incomodo , 
supplirò del mio senta difficoltà.. 

Prop, Questi sei scadi, quattro paoli, e sette bajoc* 
chi vuol ella pagarli, o vuole che li paghi io ? 

Giul» Faccia come le piace • 

Prop, Senza che s'incomodi, li posso méttere alla 
di lei partita . 

Fitbr. (Che sordidezza !) 

Gitd. Tiene scrittura doppia per la mia mesata? 

Prop, Eh ! un piccolo cootarello . 

Giul, Faccia pur come vuole, fiasta, che nelle ikiie 
camere si compiaccia di lasciarmi la mia libertk. 

Prop, È troppo giusto; non ho niente che dire . 

Giul. Perdoni . Ho qualche lettera di premura . 

Prop. Ma vosignoria mi tieo^ tutto (1 giorno il se- 
gretario occupato. 

Giid. Vuol ella , eh* io supplisca al di lui salario 
colla mia mesata ? 

Prop, Non dico questo ; ma vorrei seiVirmeiie au- 
cora io . 

Giid. Basta ch'ella lo dica, sarà a servirla, 

Prop, A proposiito . Vosignoria che ha tante corri- 
spondenze, le darebbe V animo di scrivere a Roma a 
quale heduno, die mi provvedesse di un buon came- 
riere f 

GiuL Per lei f 

Prop, Per me . 

GUiL Non ha il suo ? 
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Prop, Ho stabilito di Iiceasiarlo • 

GiuL Perchè ? 

Prop. Perchè è tttì ladro . 

dui. Le ha rubato qualche cosaf 

Prop. Non mi ha rubato; ma aveva fotenzinn di 
rubarmi . 

Giul. E come faa potuto rilevare questa sua inten- 
zione ì ^ 

Prop. Questa mattina sono ^ uscito di casa , e mi so- 
no scordate le chiavi sul mio tavolino. Egli mi ha 
lasciato partire senza avvisarmi , e senz'altro ha 
avuto in animo di rubarmi. 

GiuL Perdoni; può essere» ch'egli neppure s^ ne 
sia avveduto . 

Prop, Eh! se n'è avveduto benissimo, e tanto è ve- 
ro che se n'è avveduto, che tornato in casa, aveva 
le chiavi in tasca. 

Giut, Le avrà levate dal tavolino per maggior cau- 
tela . 

Prop, Signora no, le levò per rubate. 

GiuL Le manca niente f 

Prop, Niente , 

Giul. Dqnque non ha voluto rubare. 

Prop, Dunque , dunque , ella ha sempre i suoi dun- 
que, e vuol ritorcere ogni mio argomento col dun- 
que, e mi vuol dare del babbuino col dunque. Dunqu<^ 
dunque, mi voleva rubare dunque, e se io lo dico, 
è cos\ dunque; con permissione del dunque, eco» 
rispetto del dunque, (atlerato') 

Giul. (Ci vuole una gran sofferenza.) 
Fabr. (Io gli darei un dunque nel grugno. ) 
Prop, Compatisca, signora donna Giulia, compatisca, 
>è. Non pensi, che io le voglia perdere il ri»|)eùo 
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Conosce il mio temperamento . Ho unta la iti ma, ho 

tatia la venerariooe per lei . 

Giui. ^Si signore» sono molto bea periaaia <leUe di 
lei finezze • 

Prop. A chi postiamo noi scrivere per ritrovar que- 
sto cameriere ? 

GàU. Eccolo. Se ne vaole uno» è qui pronto, (ae* 
cenna Orazio ) 

Oras. {J'a una profonda riverenza ) 

Prop, E chi è costui? (a Donna Giulia) 

Giul. È uno» che mi viene raccomandato dal cour 
te de' Trappani . 

Prop. A qual fine le viene raccomandato f 

GiìiL Acciò gli trovi impiego per cameriere. 

Prop, ter cameriere? Sente chMo ho di bisogno di 
cameriere , e mi lascia dire^ e non gì cura di presen-. 
tarmalo , e in luogo di preferir me ad ogni altro» fa 
la protettrice del ladro» e mi favorisce col dunque ì 
(alterato ) 

GtiU, Signor don Properzio'» si ricordi che ho 1' o- 
nore di essere sua consorte.» ma che sono anch'io 
nata dama » e che ho il mio caldo al pari di lei» e che 
non m'impegno di softrir sempre il di lei difficile 
temperamento, (con caldo) 

Prop. Sentiamo» se si contenta» le abilità di questo 
suo raccomandato. 

Giul. Si serva pure. Lo conduca seco» e lo inter- 
roghi . 

Prop, Vuol eh' io stia in sala f 

Giul. Non può andare nelle sue camere? 

Prop, Non conduco nelle mie camere chi B9n conosco. 

Giul, Ma io ho da terminar una lettera che mi pre' 
me . 
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Frop^ Facci» pare , Veaite qui » galantuomo . ( aà 
Orazio) 

Giul, Vuol restar qui ì 

Prop. Se si contenta . 

Giul. E se non ne fossi conteqta? 

Prop, Ci starei tant'e tanto, per insegnarla, che il 
marito è padron di stare dove vuole , e la signora , 
sia detto con ogni buona riserva , non ha da dire 
ch'io me ne vada . 

Fabr, (Ma che maniera obbligante I) 

Giul. (Sento 9 fihe la testa mi si riscalda. ) Io dai?i- 
que posso andarmene quando voglio . 

Prop, Maraviglio dunque: è padrona. 

Giui. Fabrizio , andiamo . ( ss alza sdegnosa } 

Prop. Mi lasci qui il segretario • 

Giul. Lo vuol per lei? 

Prop. Se me lo permette, {con riverenza) 

Ghil. Anzi, 81 serva pure. Ella è il padrone'; io in 
casa non conto nulla . Noi;i posso coroprpjneCtermi 
d'altro ^a lei, che di riverenze sguajate , e di com- 
plimenti à^ncchevoli. Tiriarpo innanzi, fin che sv pilò.- 
Ma pensi ^e , signore, che se un giorno arriverò 
a dire risolutamente u,n dunque, sarà un dunque 
che le porrà la testa a partito, (^paite) 

SCENA \in. 

D. Propbslzìo, F.iSRiZiOf e Objzicì^ 

Prop. i7 ah ! Teh ! f h ! Uh ! Ha creduta di spaven- 
tarmi . Segretario , scrivete • ( siede ) 
Fabr. ( A buon rivederci a mezzo giorno saofaato . } 
prop. Molto illustre , e colendissimo signore^ e si-^ 

Tom. XL 1^ 
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gnore e pttdrone veturandiiiimo, (^ detta aàa^^ e 
pensando ) 

Fabr. X. ^Q formaUrio alla moda . ) ( con ironia } 

Prop. Ehi 9 che nome avete f* (ad Oraiito) 

Oraz, Orazio , per obbedirla . 

Prop, La patria? 

Graz, Romano » per obbedirla . 

Prop. Volete impiegaryi ? 

Òraz, Per obbedirla . 

Prop, Avete fallo f (a Fabrizio) 

Fabr. Per obbedirla . ( imitando Orazio ) 

prop» Scrìvete: Napoli li a4* Dicembre 1760. 

Fabr. Ho fatto . 

Prop. Mi do P onore di rispondere al di lei vene» 
rnHssimo foglio • 

Fabr» ( scrive ) 

Prop, Al di lei veneratissimo foglio dei due JT 4- 
gosto prossimo passato . 

Fabr. Perdoni . Qiìietta lettera va in Persia o alla Chi- 
na? 

prop. Va a Roma» a Roma. Va a Roma, e non in 

*'P<!r8Ìa o alla China; va a Roma. Perchè mi do* 
mandate » se va in Persia o* alla China f 

Fahr, Percliè dall* agosto al decembre sono passati cin- 
que mesi . 

Prop, Seccatore i I pari miei rispondono quando pos- 
sono , quando vogliono, e quando sene ricordano. 

F^br. Verissimo • Non ci aveva pensato . 

Prop, Scrivete, (pensa) 

Fabr. Scrivo, (aspetta, poi dice) Vuole che scriva? 

prop. Siete lesto? 

Fabr. Son qpii , detti pure . 

prop. 'Come dice il principio della lettera . 

Fabr. Mi do V onor di rispondere al di lei vensrati^ 
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itmo foglio dei due d* agoUo protiim^ passato p 

Prop. Prossimo passato . Tanto più , che mostrando 
dia una premura estrema . . « 

Fahr. (Se aveva premara, è stato servito beoe .) (scri- 
ve ) 

Prop. Avete più servito ? {ad Orazio } 

Oraz. Per obbedire . 

Prop, E ohi avete servito ? 

Oraz, Ho servito il conte deg[H Utili, il. conte Spei*- 
goii y il marchese Docili , per obbedirla . 

Prop. Cosa abbiamo scritto? (a Fabrizio') 

Fabr. Tanto più che mostrando ella un' estrema pre- 
mura^ 

Prop, Un'estrema premura . . . (pensa) 

Oraz. Ho servito . . . 

Prop. Tacete, (ad Orazio) di conseguire la car^€t 
di cassiere delle finanze, ( dettando ) 

Fabr. Delie finanze . 

Prop. Dove avete servito? (ttd Orazio) 

Oraz» A Roma per obbedirla. 

Prop. E chi avete servito? (ad Orazio) 

Oraz, Ho servito ... 

Prop. Avete fatto? (a Fabrizio) 

Fabr, Ho fatto. 

Prop. Non mancherò di procurarle questo onorevole 
impiego . ( dettando^ 

Fabr, Signore, quest'impiego è stato dato, che sa- 
ranno tre mesi • 

Prop. Seccatore ! Che importa a voi ? Non posso 
piocdrarlo per dopo la morte di quello che è stato 
fatto? 

Fabr. Verissimo . {scrive ) . 

Prop. Che cosa sapete fare? \ad Orazio) 

Oraz. Up poco di ttitto per obbedirlt. 
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Prop, EAìx . .{ahiama Ma tecna) 
Srrv. Comandi . 

Prop, lì maestro di casa, {mi ierviiarg) 
S^rv. Sarà senpita • (parie) • 

Prop. Avete fatto ì (a Fabrizio ) 
Fabr, fio fatto. 

Prop. Che cosa abbiamo dotto ? (a Fairizio^ 
Fabr. (Gran pasieosa ci vuole I ) aoa maot'Jierb di 
procurarle ... 

SCENA VI. 

Pjsqoàie^ e delti. 

. PoBif, l3ono qui a' suoi comandi. 

Prop. Avete fatta la s(N|sa che vi ho ordinato! 

Pa$q, Perdoni , quale spesa intende di dire ? 

Prop. Sciocco 1 stolido I smemoriafo ! non v' ho i^o 
commesso di comperare della cioccolata f 

Post). S'i signore, mezza libbra. 

Prop. E non l'avete presa? 

Pasij. L'ho presa. 

Prop. E quanto V avete pagata ? 

Pasi/, A ragione di quattro paoli la libbra . 

Prop, Quattro paoli la libbra? Siete pazzo? Siete ubria- 
co? Quattro paoli la libbra la cioccolata? Voi non 
tendete , che a rovinarmi • Non sapete spendere . 
Vi* caccerò via. 

Pasq. Non si scaldi, che ci vado subito. 

Prop. Dove ? 

Pasq. A liberarla dal mio cattivo servizio . / 

Prop. Avete da aspettare il mio comodo, e non il 
vostro . Vi licenzierò quando vorrò io . Avete da 
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servirmi fin che mi pare » e t mìei deotri imparate 
. a spenderli meglio « * 

Pasq. Ma in questi maniera, signore. .. 

Prop. È buona: la cioccolata che avete presa f . , 

Pasq. È perfettissima . Ne ho comprato varie libbre 
per là sfgnoca , ed è rimasta contenta . 

Prop, La mia tenetela separata . La signora donna 
Gialla dk la cioccolata a tutti quelli die vengono» 
e se manca la sua» non voglio che s'abbia a pre- 
valer della mia . 

Pasq, Non dubiti j non e' è questo pericolo . 

Prop^ È buona questa cioccolata ? 

Pasq, Vuol provarla ? 

Prop. Sì » sbattetene una mezz' oncia . La beveremo 
insieme col segretario . 

Fabr. Obbliga ti?8Ìmo alle di lei grazie. Non bevo mai 
cioccolata . ' 

Prap, Fate bene. La cioccolata riscalda. 

Pasq, Ma se la facciamo %\ lunga , non potrà sentile 
il sapore . . , 

Prop, Fatela ristretta « Io la bevo jn una diicchera 
da caflfe . Sono dell' opinione del segretario; non vo« 
gito che mi riscaldi . 

Pasq, Sarà «servita . 

Prop, Andate . 

Pastaf. Se mi permette » avrei da dirle una cosa . 

Prop, Andate via , vi dico . Ho da scrivere una let- 
tera di premura . 

Pasq» Come comanda . ( 'ùa per pa rtire ) 

Prop, Che cosa abbiamo scritto ? ( a Fabrizio ) 

Fabr, Non mancherò di procurarte . . . 

Prop, Ehi. (a Pasquale) 

Pasq, Signore . 

Prop. Che cosa volevate dirmi f 
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Paiéf* l( sarto ha portato una polixa. 

Pmp. Una polis a ? per nie uaa poltsaf 11 sarto ha 

portato per me una polita? Sono ciaqu' anni, che 

Qon ispeado aa bajocco io gestiti» e il larto mi por- 

ta una poliaa f ( alieriUo si alza) 

Post), Perdoni . È il aarto da doaoa » per iatture per 

la signora . 
Prop, Che c'entro io ^lla signora f Chi ha or- 
dinato, paghi; chi ha oomand:ito, soddisfaccia; chi 
è bestia, suo danoo. Io le do dieci acudi al meae. 
Altri cinque ne ha per un legato del padre. Ha più 
di me , sta meglio di me , e vorrebbe che io sup- 
plissi ai di lei capricci, alle di lei vanitif Diate qui 
quella poiiza. Sette scudi ? Sette scudi in fattara? lo 
con sette scudi mi faccio un abito, e pretenderebbe 
tiie io* li pad;a94Ì ? Dov'è la signora f Douuaiìiulia 
dov* è ? Vo' che mi senta ; vo* che m' intenda; vo' che 
le passi la voglia di mandai^ i sarti da loC' (in ai: 
to di partire) 

Fair, La It.ltera , . . 

Prop. Aspettatemi, (a Fabrizio) 

Ora% Signore ... (a D. Properzio) 

Pi^p Non mi seccate, (^ad Orazio) 

Pasq. La ciocco! ala .. . {a D, Properzio) 

Prop. Il diavolo che vi porti, (parte) 

Pasq, ( Non ci starei, se mi pagasse il doppio.) (pmr* 
te) 

Fabr» ( Sarei ben stolido, se l' aspettassi ,) (partetuh) 

Oraz. Signore ... (a Fabrizio ) 

Fabr, Che cosa volete ? 

Oraz, Mi raccomando a lei • 

Fabr, Non so che farle; per obbedirla, (parte) 

Oraz, Maledettissimo, per estirparla, (parte) 
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SCENA VII. 
Altra camera. 



iW. i3ì , 



D. GiULiJ, • LiSET'^J. 



Giui, k7i, per oggi vaò trattenermi in queet'ap* 
parta memo terreno. 

LiseL Fa benissimo. Cosi sarà più lontana dalle secca- 
ture . 

GiuL Oa quai leccature ? 

Idsei. Mi può iolendere y senza qh' io parli. 
. Giul. Non vuoi desistere ì 

Liset. Io non nomino alcuno . 

Giul. Ma ti capisco . 

Li$ctr È segno dunque , cb' io do nel vero . 
• GiuL Ma il vero tempie non si ba da dire. 

JUsei, lo non lo dico . 

Giul, Ma lo pensi. 

Lisci» U pensiere non si può impedire . 

Gia/« Orsa» acchetati » e va a vedere se il signor 
don Properzio si è servito del segretario , e se può 
venire da me. 

Lisci. Chi f 

Giul* 11 segretario,. 

Lisci. Voleva dire io» che avesse volonlkdl una secca- 
tura. 

Giul. Lisetta » meno liogua » e più giudizio . 

Lisci. (Di lingua, so che sto bene; di giudizio poi» co* 
SI e cos^ . ) ( parie } 
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SCENA vm. 

r 

Z>. GiViiÀ, pai LisSTTA. 

Giul, Jl osso far quaat'io voglio per coprire i di- 
fetti di doQ Properzio , sono troppo visìbiii a tatto 
il mondo , e quantunque usi per me medesima ogni 
cautela per tollerarli , qualche volta scappami la 
ftazienjsa , e non ho valore per superarmi . 

Liset, La signora donna Aspasia manda l'imbasciata 
per es^er qui a riverirla. Q vuol essere» o non ci 
vuol essere f 

GiuL Fatele dire, che k padrona. 

Liset. Vudl riceverla qui? 

GiiU. S\ , la riceverò qui . Ella vteu , per aflbri , e 
non mi vuò prendere sognezione . 

Uset. Anche questa signora ha ito bel carattere atra- 
vagante . 

Giul, Si, non dici male. 

léiset. E il signor don Alessandro non burla. Se si spos- 
sano visiere formeranao una bella coppia, (parie) 

SCENA IX. 

D. GrviiA, poi D. Aspjsid* 

GiiiL t3piacemi ora P impegno , in cui mi ha po« 
sto don Alessando , e non vorrei, che donna Aspa* 
sia penetrasse il di lui cambiamento. 

Asp, Serva , donna Giulia . 

Giul. Serva umilissima ^ donna Aspasia. Accomo* 
datevi . 

Asp9 Qtiant* è che non avete veduto D. Alessandro? 
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Oifil. E sCàto da lue jeri sera . 

^sp. Me ne ratlefjfto ÌDfÌQÌUiiieote . 

Giul, ( Dubito y che qualche cosa ella sappia.) Jerr 
ci è stalo da voi ? 

^sp. Jeri no . 

Ciul. E r ahrjeri ? 

é4sp. Mi par di nò . 

OiuL Quant'è, che non viene da voi? 

jfsp. Non me ne ricordo .- 

Oiiil. Non ve ne ricordate ì De v* esìier molto dunque . 

jisp. No y non i molto .' 

GluL Spiacemi » eh' egli vi «càrseggt le visite . 

jé$p. Oh ! a me non dispiace niente . 

Giui. Non vi preme di Veder sovente lo sposo ì 

Asp, O>nsidero» che l*avrò da vedere anche troppo, 

GiuL (Se non si curasse di lui , sarebbe facile lo 
sctogliineato.) In (AtrMa HberlSi è la miglior cosa 
del mondo. È verp « qualche soggezione i' abbiamo 
sempre d' avere ; mV la. peggio di tutte è quella del 
matrimonio . 

Asp. Non so davvero. Ne soffiro tanta in casa degli 

. sii » dbve sono , che più non potrei averne . 

Giul, Desiderate dunque di essere maritata ? 

Asp, Che interrogazione* ridicola ! Non ho io forse 
da maritarmi? Non deve essere don Alessandro il mio 
sposò ? Non è qui venuto per questo f 

Ciu/. £ tutto vero , ma se or^ pensaste dtversamen- 
ce • •' • 

Asp, Bella davvero ! mi maraviglio di voi , che mi 
parliate in tal modo. Se non aveste maneggiato voi 
quest' affare, vi compatirei. Sapete in qual impegno 
io sono , ansi in quale impegno siete voi medesima, 
e avreste cuore di mettere le mie nozke in dubbio? 

Giul. Mi dispiacerebbe che lo faceste per impegno, 
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.e che anaojau dalle di lui affettate caricatore, 6oa 
vi featiste portata ad amare D. Alessandro . 
Asp. Chi vi ha detto che io aoa 1* ami ì Chi vi ha 

detto che mi dispiaccia? 
Giut. Giudicava ciò . • • 
Asp, Oh I giudicate as«ai male . Siete umi dom^ di 

spirito ; ma ooo credo , che abbiate 1' abilità di pe»* 

netrar ael cuore delle persone. 
Giul. Ma dalie vostre parole medesime * • • 
Asp, Le parole sono parole » e i' fatti sono fatti . 
Giul» (Àncora non arrivo bene a capirla • ) . 
Asp* Quando pensate voi, che si abbiano a conclu- 
dere queste notie f 
GiuL Per quello che mi disse l'altrjeri vostro aio 

Eugenio , egli vorrebbe procrastinare. 
Aip. Per qual motivo f 

/GitU. lo credo, che non aia in ordine per la dote* 
Asp. Come! vi hanno da essere difficoltà per la do* 

te ? La mia dote mi fu assegnata dal mio genitorcp 

ed è in effetti costituita , e non si ha da ritardare 

un inomento per questo capo. 
GiuL Per dir la verità, donna Aspasia, io non vi 

credeva innamorata a tal segno • 
Asp, Ne io vi ho detto , quanto sia innamorala , uè 

voi dovete far V indovina • 
Giul. 11 vostro ragionamento, la vostra ansietà, la 

vostra sollecitudine sono manifesti segni d'amore. 
Asp, Non vi parrebbe cosa giusta ed onesta, eh* io 

amassi don Alessandro? 
GiuL Ansi giustissima, s'egli ha da essere il vo« 

atro sposo. 
Asp. E che cosa direste , s* io non V amassi ? 
Giul, Che fareste male . 
Atp, £ se non potessi amarlo I 
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Giul. Ti compttirei • 

Asp. E se non lo < volessi amare f 

GUU. Ma, cara donna Aspasia^ T amate, o non 

l'amate? 
Asp. Voi mi fate ridere . Che interrogazione cu- 
riosa ! 
Giai. Io non vi capisco . 
/4sp^ Non so che farvi. 
Gùd. Bramate db' io solleciti queste nozze f 
Asp. Io vi lascio in pienissima libertà^ 
Ghil. In libertà di sciogliere^, se occorresse f 
Aìip, Voi dite cose qoesta mattina, ehe mi fanno 

maravigliare . ( si alza ) • 
GlnL 'E vai ris(>oad?te in un aiolo, che non si 

pu^ capire . (si alza ) 
Asp. Parlo pure italiano . 

Giul, Il vostro Italiano è pia oscuro dell' arabo . 
Asp, Eh. via, domia Giulia, non mi fate arrabbia-^ 

re per carità • » . 

Giul, Pajgfherei m(iltissimo a no« essermi impactiaca' 

in un tale affare . / - 
Asp, Mi disfHace del vostro tnc(}mòdo; ma «i siete , ' 

e per punto d'onore dovete starvi. * 

Giul, Concludiamo dunque . 
Asp. Concludiamo . 
Gkd. Volete , eh' io mandi a chiamare D. Alessau* 

dro ? 
Asp. Mandate pure . 

G(f$l. Sentiremo^ in* eh* disposizione sicrova.» 
Asp. Sì , sentiremo . 
Giul. ( Voglio uscirne . O che «i sdolgono , o che 

si concluda.) Chi è di là? 
S^rv. Comandi. 
Qiul. Va' a ricercare don Alessandro • e dif^i . . < 
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&fv. Perdoai . Ho vedalo ora dalla fiiMCra, eh' ei Tie- 
ne qui . ^ 

Giul, BetiUtimo: lubilo ch'egli arriva , falche pas- 
si seiis' altra imbasciata . 

tS(?fV. Sarà servila . (paHe ^ 

àésp.^ Donna Ginlia , a buon rivederci, 

GiuL Andate via f 

j4sp. Sì , è tardi , e sono aspettata • 

Giiil. Non volete sentire don Alessandro? 

j4ip. Sentitelo v^ii . *: 

GiuL Non volete esser presente f • ' 

Ànp: Io non ho qvesta gran e«riosità« 

Giul, E se si deve concludere f 

jtsp. 0>ncludete . 

Giui. E se don Alessandro indinasse allo sciogli- 
mento f 

Asp, Non lo crederei eos) ardito. 

GiuL E se si stabilissero le noue i^ ora » subito 

questa sera , domani f 
Jip. Ehi mi credete sBotanto aosioito 4i maritarmi? 
GiuL Donna Aspasia, non vi capisco i 

Asp. Eccolo. Permettetemi , eh' io vada da quest'aia 

tra parte, (incamminando» ) 

Giui, Perchè non vi volete incontrare.. . . 

Asp. Serva; ci rivedremo, (parte) 

SCENA X. 

* 

D. GiVLtA^ poi O, Abbssjndbo. 

G iul. Xo credo easere la calamita dei passi . In ca- 
sa mia non ci piovono , ci tempestano . Che capo 
particolare ha costei I Non mi pare di èssere Stinto 
sciocca; eppure non so'rivo a capirla. la- sòstanaa' 
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qaesto matrimoiiio deve segalre, e don Alessandro 
t> per amore o per forza mi dee aiacileper la parola . 
^o che il trattare eoa lui è ana cosa incomoda, per 
le sue infinite caricature ; ma soffrirò tatto per non 
rimanere pegiudicata . 

Atei, Servitore umilissimo della mia riverita padrona . 

GUU, Serva, don Alessandro. 

Ales^ Come avete voi riposato la scoi^sa notte ? 

Giul. Non molto bene . Ho avuto delle inquietu^ 
dini . 

Alet. Oimè ! voi mi avete mortalmente ferito . Le 
vostre inquietudini mi piombano sul cuore . 

Giìd, In fatti» se fossero le vostre espressione sin- 
cere » sarebbe giusto il vostro rammarico , sapendo 
esseri» voi stesso la cagion che m'inquieta. 

Ales, Oh cieli 1 Sarà egli possibile , che le avverse 
stelle mi rendano s\ sfortunato, eh' io giunga a tur- 
bar la pace di quell' anima peregrina eh* io venero, 
stimo ed onoro ì 

GiuL Signore, io vorrei mew venerazione, ma uu 
poco più di zelo per il mio carattere, e per il vo- 
stro onore. 

Ales^ Spargerei il mio sangue per la delicatezza del* 
1* onor vostro , e dell^4>nor mio . 

Giul, Siete voi disposto a rendermi quella giustizia 
che vi domando ? 

Alts, U dubitarne è insulto, il temerne è un oltraggio. 

Qiul. Preparatevi dunque alle nozze di D. Aspasia. 

Ales. Questo è un fulmine che mi atterrisce. 

QUd. Un cavalier d'onore non dee mancar alla sua 

, p«froia« 

Alt$, Le regole della cavalleria mi sono note , ma 
note mi sono ancor le appendici • 
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GìuL Tolte le appendici* ia materia d' oaare non Tanno 
che accrescere i doveri del cavaliere. 

Mes, Dirò meglio . So le regole , e le eccetluasioni . 

Oial' Noa li dk ecceuuaztoiii io una materia b\ de- 
licata • 

/4Us. Alt mndam^ / nel caso mio la ritrovo . 

Giui. Come potete voi diiiraggere la massima gena* 
rale di dover mantener la parola r 

Àles* Con au* altra massima generale che la combat- 
te , « che V annichila . 

Gìul, E qual è questa massima f 

Alti, Che in materia d* amore non starno padroni di 
noi medesimi . Che il caore è libero nell'amitre. 
Che il vincolo degli sponsali non pnò distraggere 
r antipatia dell oggetto. Che non è astone onorata 
il sacrificare una sfortunata fanciulla, e che mi 
credo in debito di manifestare la mia avversione , 
ami che armar di lusinghe la verità, e preparare 
il martirio a due vittime sacrificate all'idolo deli' 
iDteiMsse» e dell' ambiiione . 

Giul. Tutti questi a^^i ridessi sarebbono staci op- 
portuni prima di promettere . 

Alet, Perdonatemi, vi chiedo scusa. Ditemi per gra- 
zia , per gentilezza ; chi parlò , chi stabilì , chi ita 
promesso ? 

GiuL Per voi Io fece chi per voi poteva farlo . La 
parola è di vostro padre. 

Aie$, Ah , viva il cielo 1 Chi ha parlato , risponda ; 
e chi ha promesso » niantenga . 

GUit. Si , manterrà vostro padre quel che ha prò- 
messo , e voi sarete spo^o di donna Aspasia . 

Ales, Veuero i sensi vostri qualunque sieno : Profon- 

. demente ali* autorità vostra m' inchino; una sola co- 
^aa vi dico, ae mi concedete di dirlk. 
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Giui. Parlate pure. 

Mes. Non ìsposerò doooa Aspasia^ 

GiuL No ì 

Aie$. Con tatto V ossequio ri replico umiliMiiiiaiiieD* 
te di DO. 

Giul. Ed io vi dico ossequiosameate di sì. 

/iles. Deh 9 per tutti i nami del cielo . . p 

Gitd. Qua! motivo potreste addum, per esitnervi 
con decoro da un tale impegno? 

Ales, Molti potrei aanoverarue. Ve ne dirò an solo . 

Giid, Ditelo 9 e se sarà ragionevole . . . 

Ales. Sentite so la ragione è fortissima • 

Giul. E qual è ? 

Mes» *L' antipatia del mio cuore col cuore di don- 
na Aspasia. 

GiuL Eppure, quando giungeste in Napoli » diceste 
che vi piacevi» e ne parlaste con dell'amore. 

Ales, Madama » $apientit est uMare consilium . 

Giid. Di grazia » signor sapiente , sarebbe mai de- 
rivata la mutazione del vostro consiglio dalle lu- 
singhe di qualche amante novella? 

Ales. Oh chiaro intelletto! oh perspicacissima mente! 
Giunse la vostra penetrazione là, dove la verecondia 
custodiva r arcano . 

Giul, È chi è qnest' idolo che v' innamora ? 

Aies, Aimè « dirlo non posso » senza inleuerirmi; nui 
la speranza mi anima , ed il dover mi costringe . 
L' idolo de' miei pensieri » la fiamma di questo seno 
è collocata nei bellissimi occhi di donna Aurelia . 
dui. ( Mi farebbe ridere a mio dispetto . ) Ed ' ella 

vi corrisponde? 
Ales, Oh» dolcissimo 'mio tesoro! langue, muore, si 

dilegua per amor mio . 
Giul, E che pensate di fare ? ^ 
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Àia. O morte, o notse. O Aarelia, o m'orire. 
Gitd. Ed io vi dico : o morto * o Aspasia . O* Aspa- 
sia, o crepak'e. 
Atei. No» madama, (con tenerezza) 
Giut, S\, rooQsieur. (caricandolo) 
Àtei. Per carità . (come sopra ) 
Giul. Per giustizia • (come topra ) 
Atei. Compatitemi • 
Gioì. NoQ vi è rimedio. 
Aie$, Eccomi a' vostri piedi. ($* inginooiMa) 
Gkd. Bh , aliatevi . (riiolUta ) 

SCENA hJl. 

D. Pbo^bbzio in disparte, e detti . 

Prop. (vJhe cos'è quest'imbroglio f) (vedendo Z>. 

Alessandro in ginocchio) 
Giul, Alzatevi « dico . 
Ales, Muovetevi a pietà di an amante, {alzando^ 

Prop, (Amaate ? ) 

Giul. Mi trovereste fors' anche disposta a compia- 
cervi , se non vi andasse dell' ooor mio . 

Pr(^. ( U onor suo f E il mio non lo conta per 
niente f ) 

Ales. Ah s\, trovate voi il modo di consolar U 
mie fiamme , 6 di pórre in salvo il decoro . 

Prop. (Sì, e um «ignora di spinto: lo troverà ella 
il modo . Non vorrei far nascere un pt;ecipizio . ) 

Giul. Non si accheterà donna Aspasia • 

Prop. Perdonerà 9 se una maggior bellezsa mi ac* 
ceode* 
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Prop, ^DoEwa Giulia le par f^h beìh di dona^ 
Aspasia . } 

Giid. ( Mio marito I ) Signore ^ percliè non venite 
innanzi ? 

Prop. Non vorrei disturbate g]i affari saoi. 

j4les, (ya Jacando dtlle risferefize a don Properi^j,o , 
il quale grossanvinte gii corrisponde) 

GiuL Gli affari miei , e gli stffari vostri non devono 
essere fra q^oi- comuni ì 

prop. No signora j non vorrei» che Ipssero le cose 
nostre tanto comuni. 

GnU» E bene dunque , se i miei impegni v' infa- 
stidiscono, non venite dappertutto a perseguitarmi . 

Prop. Sé vengo , vengo perdio mi ci fa venire V o» 
nore . 

Giìd. Che onore ! Che dite voi dell' onore ? In che 
cossa v* interessa l'onore? Ardireste voi di pensare 
vilianametite ? (Ina dama della mia qualità non ha 
bisogno di Custodi dell' onor suo . Posso tollerare 
tutte le inquietudini che mi arrecate , ma quest' in- 
sulto mi eccita a dichiararvi . . . {con isdegno ) 

prop, £ perchè vossignoria si riscalda 1 ( con isde^ 
gno) 

Giul, E voi« che cosa intendete di dire? (come so- 
pra) 

prop. Dico di questa poliza del sartore , che vuol 
esser pagalo, che l'ouor vuol elie si paghi » e che 
io non intendo di pagar per lei • 

Giul. Date qui , signore^ ( gli strappa il conto di 
mano) Mi maraviglio di voi, e delle vostre in- 
soffribili stravaganze . ( parte) 
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SCENA XIL 

D. ALKSSdNDBO , e D. PMOPKItZtO. 

Jlet. \_lstequioiissimo lervidore. (_a D. Proper- 
zio^ 

Prop. La riveriico divotimeiiie . 

Ala. Con p«nni»f ione . {ineaiwtùaandoti) 

Prop. Dove va, padron mìoF (arreitandolo ^ 

Alet. A congedarmi dalla liguora . 

Prop. Non 1* ÌAcooiodi , 

Ales. So il mio dovere. 

Pnyf. Non occorre . 

AUs. È ÌDdwpeniabile . 

Prop. L'aiiolvo io , 

Alet. ITon tocca a lei. 

Prop. Chi i il padrone di questa caia f ^riiealdo' 

IO) 

jtlet. Servitor sno oiBequtotìicimo. (ineatiiminandosi 
per uscir di eata ) 

Prop. PadroD mio riveriti sii mo. 

Atei. A' suoi comandi. 

Prijp, Alta lua obbedienza . 

Aiet. Mi raccomandi alla di lei venentiitima iposa. 

Prop, lo r 

Ah*. Ah i\ ì da eiia djpeade 1' apice delle mio 
conlentezie, O l'àbisto delle mie aventtire . VÌ lup- 
pJico della vostra uaianisiima protezione, e vi bacio 
le mani, • vi faccio umiliisima riverenia. (parie) 
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SCENA xm. 

ZX PtioPSRZio, ido. 

XYxediatore io! Cbe non sappia costui » che io sodo 
il marito di donna Giulia? Poffar il mondo! media- 
tore io ! Ma di che ? Penserò mal di mia moglie ? 
Dubiterò di una dama? Eb, cospetto di bacco! era 
inginocchiato a suoi pi^di . . . Fuoco , lite » separa* 
razione . Sì » principiamo da questo» sospensione del« 
la mesata dei dieci scudi . 



FIKE dall'atto PHIMO. 
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( 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. ' 



Camera di donna Giulia con tavolino e aedié. 

D. Gtvirj, e Fjbb jZiOé 

GiuL i3i 8^ « terminiamo pure la lettera che sì è 
principiata. Ve' che sappia il padre di don Alessan- 
dro, in quale imbarazzo eerca di pormi il di lui 
figliuolo. Anzi aggiuagete alla lettera, ch'io credo 
necessario ch'ei venga in Napoli, per poner freno * 
alla sua novella passione . 
Fabr. Va benissimo, signora; ma iplanlo che il pa* 
dre si dispone a venite, il figlio potrebbe mandare 
ad effetto segretamente la sua intenzione. 
GiuL Ho già pensato di ripararvi . Manderò a cbin« 
mar donna Aurelia . Ella è una povera figlia che 
ha il padre all' armata , e la madre inferma . Là 
compatisco , se desidera collocarsi, e spera far valere 
la gioventù e 1' avvenenza in luogo di dote. M' in* 
teresserò per ritrovarle marito, e mi lusingo di gua- 
dagnarla . 
Fair. Saggiamente ella pensa; ma la consiglio non per« 
der tempo i sapendo io di certo, che don Alessandro 
è innamoratissimo, e passa con esso lei tutte le ore 
del giorno, e le cose sono molto avan£?te . 
t}lf*l' Manderò subito da donna Aurelia. Chi è di là? 
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SCENA II. 

LiSBTTJ, e detti, 

Lisei, l^gnora. 
' GiuL Un servitore . 

Lìscìm Un servitore f qual servitore , signora ? 

Giui. O l'uDo o l'altro di loro.^ O il cameriere, o 
alcuno degli staflSerl. 

Lisei, Non sa niente ? 

Giiii. Che cosa ho io ida sapere ? Non e' è nessuno 
in casa? 

Lisei. Non lo sa, xhe il padrone gli ha licenziati tatti,, 
che gU ha cacciati via sul raomeato p e clie in capa 
neo e' è più nessuno ? , 

Giul. Perchè una aimile risoluzione f \ 

Lisei, Glie lo direi ; ma se glie lo dico , va in collera. 

Giut, Dillo pure; quel che è di fatto non si può 
^ celare . 

lÀsei. £ di fatto , che il padrone ha licenziata la ser- 
vitù » ed è di fatto , eh' egli i' ha fattp , perchè 4 so» 
fistico e stravagante . , 

Giul. Ma con tuUe le sue stravaganze , una ragione 
ci ha da essere stata . 

Lisci. Mi accorda ^ che è stravagante ? 

GixU. Per accordartelo » couvien eh' io sappia , se a 
ciò 1' ha mosso stravaganza o ragione . 

Lisei. Sa ella, perchè gli ha licenziati f 

Giui. E perfchè ì 
. Lisei. Perche dice^ che portano ambasciale per la pa- 
drona a persone che a lui non piacciono ; . perchè 
introducono liberamente tutti quelli che vengono, 
jenza eh' egli lo sappia, e specialmente don Al<2ssaa- 
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dro , e ha detto cose che noa convengono aè al vaù 
carattere, né al di lei decoro; e perchè voleano 
giustificarsi , gli ha cacciati via aubilo , e gli ha mi- 
nacciati se non partivano» 

Gliii. Ah ! Don Properzio vuole stimolarmi a qual- 
che strana risoluzione. 

LiseL È stravagante T < 

Giul. S'i , è stravagantissimo . 

Liset, Lodato il cielo ! 

GiuL' Danque non ^ è nessuno ! 

Liset, Nessuno. 

GiuL E il maestro di casa f 

LiseL Può essere che quegli ci sia. 

Giul. Se c'è, digli che venga qui. 

Liset. Basta , eh' egli non iia con quel sofistico del 
padrone . Se è con lui , non gli parlo. Ha una ma- 
mera il padrone, che fa rabbia» che non si può 
soffrire . Non credo , che in tutto il mondo vi sia un 
vBomo più inquietò, più stravagante di luì. (Almeno 
ora la padrona mi lascia dire. Aveva una volontà 
di sfogarmi, che mi sentiva crepare.) (faiie) 

SGENA m. 

Giìd. Kjht dite, ehf Mi lia licenziata la servitù . Ho 

da servirmi da me medesima? Non ho da poter man* 

dare un' ambasciata dove mi pare ì 
Fabr. Se altri Jion vi sono, anderò io ad avvÌ4ar donna 

Aurelia. 
Giul. Mi fiirete piacere. Ma spero, che potrò valermi 

del maestro di casa. 



Fabr. Vuol satire , come ho principialo a scrìvere 

a,d<Hi Sigismoodo ? 
Gkd, *Si» Io sentirò volentieri, (siedono) 
Fabr. Con quanU> piacere ho incontralo r onore di 

render servigio a lei ed al figlio , con alirettanio 

rammarico mi trovo in grado di dovermene ^'apen* 

tire . 
Giul. Benissimo detto . 
Fahr, Il signor don Alessandro , poco ricordevole de- 

gì' impegni suoi , e delle mie atienzioni . • • 
Giul, Sospendete. Ecco il nuesiro di casa. 

SCENA IV. 

PàSOVALB, e detti . 

Pasq, i^a ringraziato il cielo I son fuori del maggior 

impiccio di questo mondo. 
Gui, U padrone ha licensiata la servitù» ed io ho 

bisogno di valermi di voi per un' ambasciata. 
Pasq, Signora , in questo momento ho avuta la fortu- 

. na di essere licenziato ancor io . 
GiuL Anche voi ì 
Pasq. Ancor io . 
Giul, E per qual motivo! 
Pasq. E venuta Lisetta a domandarmi per ordine suo. ? 

Ei rha sentita 9 è montato in bestia, e mi ha li-* 

Cenziato . 
Giul. A me un simile trattamento f 
Pasq, Perdoni, se in qualche cosa ho mancato » mi 

raccomando alla di lei protettone , e le bc/do umi* 

lissima riverenza . 
GiuL Volete voi partir subito? 
Pasq. dubito. 



tv 
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GiuL Non volete farmi il piacére di uo'imhaictata t 
Patq* Per carità mi dispenil . Sa eoa chi abbiamo da 

fare. 
Giul, Andate. 
' Pas^i* Mi piange il core per le! j ma vi vaol pazienta. 

{parie) 

SCENA V. 

D. Gtviij, e Fabrizio. 

Fabr, pignora , adoperi or più che mai la dì lei vir- 
tù* Non si laici abbattere da una persectuion ma* 
ni festa . 

Giul, No, noii mi perdo di animo. Le cote» quan- 
do giungono agli estremi » sono prossime al cambia- 
mento . Don Properzio vorrebbe mettermi al punto di 
qualche precipitata risolnaione , che avesse poscia da 
ridondare in avvantaggio della sòrdida sua avariala, 
àSotio in impegno di deludere le sue speranze , e di 
condurmi per una strada da lui sconosciuta . Grazie 
al cielo, in tutti i maneggi più spinosi e difficili ne 
sono uscita con gloria , e spero 'clie mi abbia a va- 
Ter per me medesima quella condotta che mi ha gio- 
valo per altri • Vedrete che don Properzio si pen- 
tirk di avermi insultata, e saprò forse assicurarmi 
senza violenza , e senza rumori la mia tranquillità. 
Intanto non perdiamo di vista don Alessandro . Fa* 
temi voi la finezza di far in modo , eh' io possa 
parlare con donna Aurelia. Vedetela, e sappiatemi 
dire^ se ha difficoltà di vetiire da me. 

Fabr, Terminata che avrò questa lettera , non manchi^ 
rò di servirla. 



SCENA VL 

£>. PboPéB2ì9, € detti. 

ptx^, dervidor umilifsimo della signora « 

GiiU, Serva sua . 

Prop. Signor segreurio , una parola • 

Fabr. Comandi . ( 5* eUza ) 

prof. Venga qui. Si contenti di venir qui. Si coni* 

piaccia d' incomodarsi , « di venir qui . 
€(iui. Via , andate . U padrone comanda^ andate . ( a 

Fabfi^ioO 
Fabr. (Oh» 9* non fosse per lei , non ci starei un 

momento . ) {t* wma alla wUa di D, Properzio ) 
Oiul, (Non vi vuol poco a dissinialan.) ^da se) 
Fabr. Eccomi a' suoi 4H>mandi . (a D. Properzio ) 
Prop. Sa jelk » signor segretario ., che cosa le devo 

. dire ? 

fahr. Se non me lo dice » non saprei, indovinarlo . 

Prop. Sevo dirle » ascolti bene , Je devo dire t che 
casa mia non è più per lei , die il suo servizio non 
fa pili per me , che favorisca di andarsene in questo 
punto ; e che non me lo faccia dire due volte. 

Fahr. Ha sentito 1 (a D. Giulia ) 

Giid. Ho seutito . Comanda chi puole , ubbidisca chi 

..deve. 

prop. Viva la sapientissima mia signora ! 
Giul. Non è tempo ora eh' io gli risponda . Verri 

il momento ano^ra per rae.i Scriverò io la lettiera a 

don Sigismondo.. (vrt a scrivere) 
Fabr. Posso sapere almeno, per qual ragione mi liQ:a* 

aia? (a D, Properzio) 
Urop, Non è necessario chMo ve la dica. 
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Fabr. È necefiario ch'io lo tappia per il mio decoro, 
per 1à mia onoratesza , \ 

Propé Vi fari il ben genrito. 

Fair, Me lo faccia dunque . 

Prop. Ve lo farò. 

Fabr. Me lo faceta ora. 

Prop, Noa ho tempo presfutemeiUe da ipeodere. duo 
o tre ore a stendere un ben «ervito • 

F^br. Questa è una cosa che si fa in un momento . 

Prop. Voi fate le cose in un momento. Vada beui 
vada male , si fa iu un momento . Io le cose mie 
non le faccio in momenti . Un attcstato non è una 
lettera . Si fa presto a scrivere una lettera d'invito 
ad un cavaliere t un viglietto di appuntamento per 
ritrovare la dama , una risposta graziosa ad un ap- 
passionato servente; queste son cose che si scrivono 
in un momento , perchè la mano i avvezzata, per* 
chi l'abilità del segretario in simili affari è eccel- 
lente . 

Fabr, Signore 9 capisco il senso del vostro ragiona- 
mento. 

Prop. Ed io ho piacere di essere capito . 

FiiÀr, Mi vergognerei a giustificarmi . 

Prop^ Io non ci penso die vi giustifichiate; mi haiu 
che ve n'andiate. 

Fabr,, l nostri conti , signore é 

Prop» Per questo non preme. Io non intaccò la vo- 
stra puntualità. 

F(tbr, Son creditore di cinque mesi. 

Prop. Non so niente . A me non avete servito se} 
volte r anno . Se ni seccherete » non vi farò il beo 
servito. 

Fabr, Me lo faccia , non me Io faccia , son conosciu- 
to • Mi paghi, o non mi paghi, sarò lo etesso. Faccio 



il mio dovere cofla tigaora, e ^iKievo 1 meomou^i 

immediatamente. 
Propj, La signora non ha bisogno dì complimenti , ^ 
Gùd. Aodate, Fabrizio, vi dispenso da qualanqne 

uffizio . 
Fabr. \ Povera sfortunata I ) Servitor umilissimo . ( a 

£>. Prcfpenio ) 
Prop. La riverisco, (a Fabrizio ) 
Pabr* ( Mi piange il cuore a lesciare una padrona di 

tanto merito» e di tanta bontà.) ( parie ^ 

SCENA VIL 

D. GiULij,e D. Pkopebzìo, 

Prop» l^ignora » compatisca » se l' ho j^ivata del «e* 

gietario • 
Giti/. Tatto, quello M ella fa è ben fatto . ( scnven' 

do) 
Prop, Se ha. bisogno di scrivere» la servirò io. 
Giul: Obbligatissima . So (ar da me» quando oc» 

corre . 
Prop. Non vorrà ^ che io sia a parte de' suoi segreti* 
Gioì, Io non ho segreti » signore . (^picga la lettera ) 
Prop, Ha una gran premura di piegar quella lettera. 

Ha timor che io la vegga ? 
Giul. No signore j se comanda» si serva, ^gliela 

presenta ) 
Prop. Ohf io non sono curioso. 
Giul. Crederei > che di una dama ^ qual io mi sono » ' 
non gU dovessero venire in capo sinistri sospetti . 
( seguita a piegare la lettera ) 
Pn^. Ohi che dice mai? Davvero si vede, che non 
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lario . Vuole che faccia io T 
Giitl. Via , mi far!) piacere . ( ti alta ) 
frop. Lo farò voleniiefL Otaenri, Don faccio per dire, 

una la piegatura aaa *a bene. ( i^>re la lettera) Hod 

creda ffih, ch'io abbia intenione di legfgere. 
fiiui. Oh I (OH perinaiiaiima. Son ceru che non ha 

veruna carloiitfa , che lapporrà la mia lettera indif- 

fervale, e che ti compiacerk, lenta legger'la, di pic- 

i;arla , di aigillarla , a di ^te U eopn»crìtU . • 
Pnp. A chi i dirottar 
Giul. A don Sigia mondo , padre di don Aleiiandro 

degli Aleiiandri , Lo codoko t 
/Vop. Lo COMICO braiwiiBo. È il padre di qael ci- 

vilitiìitto cavaliere , che per rbpeUo l' inginocchia 

e'pii delle dame. 
Giul. Appunto quello. 
Prap. Sarh aerrita. {proaurando dt leggere fiutiva' 

mente) 
Giul. Se mi permette, Tado per bb pceolo affare, 

e poi tomo . 
prap. S' accomodi . 

Giul. InUnto avrk la bontk dt chindefe, e ligìllare . 
Prop. Seni' altro. 

Giid. Se vuol leggere , legga ; ma non vi k biiogoo . 
Prop. Oh I non perdo il tempo ai inutilmente . 
Giul. Cor lua licetua . 
Prop. Vada pure. 
Giul. ([«gga pure il cDrìow, l'tllamini l'indiicreio, 

e ai prepari a pagarmi caro T intuito . ) (parte} 
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SGENA Vm. 
PMOfBatto solo. 



S 



ciocca I Si persuade » eli' io non voglia leggere? Nrm 
vorrei . che mi stesse a ve4ere. (osseivoniio intorno ) 
Ma potrebbe anche essere una lettera fatta con mali- 
zia, perche io credessi nna cosa per V altra. Basta, 
me ne accorgerò. Qui vie uu fascio di lettere, vedrò 
i suoi carteggi» scoprirò i suoi raggiri. Leggiamo que- 
sta frattanto . {toma ad osseryare, poi i^gg^ Man* 
sieur. Con quanto piacere ho incontrato l' onqre di 
servir lei, ^ii signor D, AJiessandro di lei figliuolo, 
con altrettanto rammarico mi tro^o in grado di 
dovermene ora pentire. In che cosa doveva servire 
questi signori ì Sentiamo . Ella sa , éfuanta pena 
mi è coUaio ridurre a termine il - maritaggio con 
donna Aspasia, ed ora il giovine mostra esterne 
renitente , e minaccia di voler mancare alla sua pa- 
rola. S'u vaol mancare a donna Aspasia per la bnona 
grazia di donna Ginlia , ed io ho da essere il mediato- 
re. £>ort Alessandro si è invaghito di certa giovane, no» 
bile di qualità, ma povera di fortune,,, non credo 
iliente , ed è questa donna Aurelia Pansecchi . Non 
credo niente . Ella vede, signore , che C onor ntio, 
e l' onor suo sono interessati egualmente; che però 
la consiglio non solo, ma la prego e la eccito pel suo 
dfTcoro y e per la mia estimazione, venire in Napoli 
personalmente , e por freno al di lei figliuolo, stac"- 
cario dalla conversazione di donna Aurelia, e costrin- 
gerlo a mantenere V impegno con donna Aspasia. 
Corpo di bacco ! Questo è qualche cosa di conclur 
dente . Se ehiama , ed eccita a venire in Napoli don 
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Sigiimondo * deva esser vero » che don Alessandro 
vaol distaccarsi da donna Aspasia, perchè è;inDamorato 
di donna Anrelia . Può anche essere , che i inginoc- 
chiasse amia moglie, per persuaderla a non iscrivere al 
di lui jiadre « e che per lo stesso effetto si raccoman- 
dasse ftUa mia mediaaionè. Se la cosa fosse cost, avrei 
fatto la bella capocchieria f Ma sarh così, senta dub- 
bio • Ella mi lascia in libertk tutte le sue scrìttare , 
e non lo farebbe , se vi fosse cosa da sospettare. Male- 
detto vizio che ho io di pensar male! Ecco qui, ho ir* 
ritato V animo di donna Giulia, ed è una dama , per 
dir la verità , clie non merita di essere maltrattata . 
Vo' vedere, s' io pos^o, d' accomodarla . Presto , pre-« 
sto, pieghiamo la lettera; e mostriamo di non averla 
nemmeno Ietta; si ohiancii donna Giulia, e si procuri 
di pacificarla. Chi è di là? (piega la /ettera) Ehi. 
chi e dilàf (/a sigitfa) Chi è di là, ehi. (Ja la 
ioprascritta ) Ehi , e' è nessuno f Ma stolido , eh' io 
sono I Chi ci ha dia essere, se ho licenziata tutta la 
servitù 1 Ci dovrebbe essere almeno la cameriera • 
Ehi , LisetU . 

SCENA IX. 

LrsETTj, e detto» 

LUeL l^'gnore. (in mantiglia) 

Prop. Dov'è la padrona t 

Liset. Si è serrata nel suo gabinetto . 

Prop. Valle a dire, che la lettera è chiusa, e che 

con suo comodo venga qui , che le ho da prlare . 

Liiet, Perdoni , io non ci posso più andare é 

Ptop. E perchè r 
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LiseL PereBè la padrona mi ha lìceaxiato dal suo sor* 
vizio . . 

Prop. Ti ba licenziata ? 

lÀset, Si signore , ed eccomi ia maatiglione per an^ar* 
mene' per i fatti miei . 

Prop, Ma per qaal cagione ti ha licenziata? 

IJset, Io non lo so , non me lo vuol dire: vuol ch'io 
parta aubito» e che più non le comparisca dinanzi. 

Prop, Feirmatiy vedrò io d' aggiusta ria. 

Liiet. Perdoni: ho risoluto d^ andarmene, e non ci resté« 
rei 9 se mi desse cento zecchini . 

Prop. Dove vai? 

lÀset. A procacciarmi miglior fortuna. 

Prop, No » non voglio che tu te ne vada • 

Lisci. Anzi vo^ partire in questo momento. 

Prop^ Resta almeno per qualcjhe giorno . ' 

lÀ$et* Anzi vo' partir subito. 

Prop. Ti pagherò. 

£ise^. Non ho bisogno del suo denaro. (La mia padro- 
na mi ha provveduta bastantemente . ) (^da se con 
allegrezza ) 

Prop^ Ma chi vuoi che ci dia da pranzo f 

liseu 'Vada all'osteria. 

Prop. E la padrona? 

lÀset. Che stia digiuna. 

Prop, Hai un cuore di bestia . 

LiseL Ed ella , signore , ha il più bel cuore del mondo» 
G>n sua licenza/ 

Prop, Fermati . 

JUs^U La riverisco. (La mia padrona sa quel che fa, ed 
io la deggio ubbidire») ( parte ^ 

Prop. Si è ricattata come va la signora. Se sì potes- 
se star soli, e far tutto da se, senza mangiapanì , 
la disgrazia non sarebbe si grande . Ma il punto si è. 
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che qualcheduno ci vuole. E da chi ho da farmi 
servire f Dal cane ì Da una parte , donna Giulia ha 
ragione. Sodo stato io un animale. Anderò a ritrovarla; 
ma fino che ha il sangue caldo » oou vuò arrischiar 
di far peggio . Sarà meglio » eh' io vada in traccia di 
quatcheduoo che venga a servire. Ma citi troverò 
io r Qualche ladro ? Qualche briccone ? Il mondo è 
pieno di tristi * di vagabondi $ non si sa di clii potersi 
fidare . Almeno avevo in casa genie onorata . E per- 
chè pri vermene t Mi sia bene , merito peggio . A^:i 
donna Giulia non doveva licenziare Lisetta. Uua 
moglie non si ha da vendicar col mjiriip.. Sono io 41 
padrone, ed io comando. Si, comando^ e non e' e nes* 
fun che mi serva, (parie) 

SCENA X. 

« 

Gabinetto con finestra e aedie. 



& 



A GtxjLtA sola alla finestra. 



SI, Lisetta, ho capito. Ti sei portata benissimo, 
vattene, e non temere che la mia protezione ti man* 
chi , quando ti vorrò , ti farò da qualcbeduno av- 
visare . Addio . ( si ritira dalla finestra ) Ho piacere, 
che sia riuscita sensibile a don Properzio la mia 
bizzarra risoluzione. Questo non è che un principio 
de^miei studiati risentimenti^ e se mi riesce , vo*sen« 
za strepilo iiluiuinarlo • Avrà letta la lettera , avrà 
inteso ciò che m' interessa rapporto a don Alessan- 
dro , e arrossirà , io spero, de' suoi ingiuriosi sospet* 
ti . Se verrà alcuno a visitarmi , secondo il solito , 
uscirò di casa 9 e farò accompagnarmi o in carrozza, 
o a piedi f come potrò . Fra le iuquietudiai del 



tt»Hto» non vo' perder dì visu il àiarìtaggio di donna 
Aspasia . Ho mente che vai per tutto, e posso prov* 
Tedere agli affari miei , senza scaldarmi - il capo . 
Farmi dì sentir gente. Converrà, che io apra» e che 
mi set* va da me medesima; mai mi consolo» che il 
signor marito farà lo stésso, (va ad aprite la porla") 

SCENA IX. 

D, AuBELiA, c iteUar 

ami. v^il Donna Aurelia» che onore è questo 

che m' impartite ? 
Aur, Il vostro segretario mi ba fatto sapere, chf^ 

desiderate parlarmi , e noi^ ho tardato a ricevere i 
• vostri comandi . 

Giul. Sono molto tenuta alle vostre finezze • 
Aur. Mi ho fatto accompagnare fin- <jai dal signor 

don Ridolfo Presemoli . / 
Giul. Permettete , eh' io vi prenda una. sedia . . . 
Aur. £ sono restatar sola, e non ho trovato nessuno... 
Giui, Scusate, se non vi è un servitore.. • 
Aur. E sono 'Salita le sca|e cos\ da me. .. 
GiiiL' Per una certa avventura... 
jfur. Ho chiamato , e. non Rispondendo nessuno ... 
GìuL Trovandomi senza la cameriera ... 
Aur,' E cos\ a caso sono venuti^ innanzi • 
Giul* Accomodatevi ... - 
Aur. Che cosa avete da comandar lui? 
GìEff. Donna Aurelia, voi sapete, che ho per voi 

della stima , e che professandomi vostra amica. .» 
^or. Mia madre m' ha imposto di farvi i suoi coni* 
plimenti . 

Tom. Xf. iS 

a 
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Giul. Obbligatissina . Che fa donna Fulgida ! 

jiur> Al solito; sempre male. 

Giul. Povera signora l me ne dispiace • Ora , figliao* 
la mia» permettetemi eh' fo vi dica . . . 

Aur, Da quindici giorni a questa parte ha moltissi- 
mo peggiorato. 

Giul. Se il del vorrà, starà meglio. Parliamo ora 
di ciò che preme . 

j4un Io credo, che i medici non abbiano conosciu* 
to il sao male . 

Giul. Sentite quel che ho da dirvi .. • 

Aar, Chi dice uaa cosa , chi dice un* altra . Gontra* 
stano fra loro, e l'ammalata peggiora. 

Giul, Cara donna Aurelia , permettetemi ora , che 
possa dirvi il motivo , per cui y\ ho incomodata , 

Aur* Eh , avete bel dire voi , che oon siete ne* guai 
ne' quali mi trovo io . Sono sola colla madre^in fer- 
ma , e con pochissimi assegnamenti , ed ora avrei 
una buona occasione di maritarmi con una persona, 
che se vogliamo , non pretenderebbe nemmeno gran 
dote; ma qualche cosa ci vuole, e non so da che 
principiare, e non ho cuore di andar lontana, e di 
lasciar la madre in un letto. 

•s. 

Giul. Avete occasione di maritarvi? 

Aur* Si Certo. L'incontro non potrebbe esser mi* 

gliore . Un giovane nobile . ricco, figlio solo, e che 

mi vuol bene , che mi adora . 
Giul. Si può saper , chi egl i sia ì - 
Aur.* Se ve lo dico, non lo conoscerete* .E fore* 

stiere, non Io conoscerete*. 
Giul, Ne conosco tanti de' forestieri . 
AuF, Questo non lo conoscerete, perchè sta tutto il 

giorno da me, e non pratica con nessuno. 
Giul. Che dii&coltà potete avere a dirmi il suo nome? 
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Aaf. Io oon ho difficoltà nessuna » ve lo dir^ ; ipa» 
per amor del cielo» non parlate. Non vuol che si 
dica , perchè se lo penetrasse suo padre, ci sarebbero 
de' guai . 

GiaL Confidatevi meco, e non vi troverete scontenta • 

Aur. Suo padre lo vorrebbe maritare a suo modo . 

Giui» Ditemi il nome. • 

Aur, E mi ha detto , che vi è di mezzo una certa 
persona, che vuole ingerirsi in quello che non le 
tocca, e vuol fargli delle prepotenze , e vuol ob« 
bligarlo con insolenza a sposar un^ altra. 

Giul, Questa persona vuol obbligarlo con insolenza? 

Aur, Così m'ha detto^ e credo, sia una donnaf co- 
stei, e se sapessi chi è, vorrei insegnarle io, co!tigio> 
vane come sono , a non impicciarsi nei matrimonj , 
e a non pregiudicare le povere figlie che cercano 
onestamente di collocarsi. 

Gi'ct!. Alle corte, si può sapere chi è questo vostro 
amante ? 

AuT, Si , ve lo dico liberamente . Si chiama don 
Alessandro degli Alessandri. Lo conoscete? 

Gwl, Lo conosco . 

Aw, Lo conoscete ? (con maraviglia) 

GiuL Oh ! se lo conosco , e conosco anche suo pa- 
dre , e la sposa che gli fu destinata , ed anco quel- 
la persona che con prepotenza vuqI obbligarlo a man- 
tenere il suo primo impegno . 

Aur, Oh capperi! Ho piacere che sappiate tutto. 
Raccontatemi, {si accosta colta sedia) 

GiuL Vi dirò prima di tutto , esser questo per 1' ap* 
punto il motivo per cui ho desiderato parlarvi . 

Aur. Buono: oh, adesso son quasi sicura di sortir- 
r intento , e di far star a dovere quella illustrissima 
signora che mi perseguita. 
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Giut. Vi dirò poi , che la sposa destinata a D. Ales* 
Sandro è doana Aspasia . 

Jiir. Oh t DOD mi fa paura . 

Giul. Vi aggiungerò» che don Sigismondo, padre di 
don Alessandro, ha data la parola da cavaliere, 
che il figlio l' ha confermata , che donu' Aspasia è 
dama di qualità • . . 

^ur. Ed io, che cosa sonof I danari non fanno la 
nohiitb. Ir ordine al sangue, io non la cedo a nes- 
suno . 

GiuL E vi dirò per ultimo, che io sono quella per- 
sona che non per prepotenza e per insolenza , ma 
per 'giustizia « per punto d'onore intendo , che don 
Alessandro abhia da sposare donna Aspasia . 

Jur, (Ci sono caduta io , non volendo O ^ ^* ritira 
colla sedia.) 

Giul. E voi che cosa dite 7 

Aur. Dico, dico, che se non avevate altro da dir- 
mi, potevate lasciarmi stare , e che questa non è 
la maniera . 

GiuL Favorite di parlar nei termini . * 

Aur. E se la fortuna vuol ajutare una povera fan- 
ciulla civile, non è carità il pregiudicarla. .• (come 
èopra ) 

Giut. E non è giusto, che una fanciulla civile. . . 

Aur. Io non ho né parenti, pè amici, e se perdo 
questa buona sorte, per me è una disperazione « 
(piangendo) • 

Gioì, Temete vói di non maritarvi? 

Aur. Senza dote, chi volete voi che mi pigli f {tu' 
me. sopra) 

Giul. E perchè don Alessandro vi ha da sposar 
senza dote? 
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4ur* Perchè mi vuol beoe, e chi aoia, non cerca 
interesse, (^come sopra') 

Gkd. E che sarebbe dì voi , se il padre idi D. Ales-* 
Sandro negasse di .ricevervi in casa ? 

.Aur. Ci darà il modo di vivere fuor di casa » e poi 
è vecclno» e probabilmente morirà prima di suo 
figlio . ( arduamente ) 

GiuL Come! (^alzandosi') Gos\ parlate? Nutrite in 
sène^ tai sentimenti? Le vostre massime sono inde- 
gne del vostro sangue; e se la povertà dello stalo 
non pregiudica la condizione , il mal talento fa tor- 
to alla nascita, e deturpa la nobiltà / Noi non ci 
regoliamo colle leggi della natura soltanto» ma con 
quelle della dvil società.; e chi tenta usurpare ad 
an padre l' autorità, il diritto , e la convenienza « è 
Teo in faccia del cielo, e nel concetto del mondo. 
Una giovane costumata dee domandate al cielo la 
sua fortuna, e non valersi de' mezzi illeciti per usur- 
parla . Se a voi co venisse un tal matrimonio , non 
yì a&ticheresie" per occultarlo . Le cose che si na- 
scondono, non possono essere che maliziose ; e chi 
si procaccia nn bene per vìa* indiretta , non pèrde 
mai il rossore di averselo con ingiustizia acquistato . 
Per due ragioni avete da vergognarvi di un tal pro- 
^tto: e per l'insultò che procurate ad un padre, 
e per il torte che promovete a una sposa . Di ciò 
aspettatevi la ricompensa che meritate. Nessuna col- 
pa andò mai immune dal suo castigo. O rassegna- 
tevi al dovere , alla ragione , alla convenienza ; o 
preparatevi ad essere un' infelice , odiosa nella fami- 
glila , criticata dal mondo , e aborrita un giorno 
per interesse da. quello stesso , che ora per accieca- 
mento vi ama . Prendete le mie parole per un' am- 
monizione amorosa. Figuratevi , che Vi parli il cielo 
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per bocca mia, abbandonate un dttegno che vi 
fa torto , e preferite ad «iia sednttrice lusinga l' one- 
sth e la ragione . Se vi mortiGca lo stato vostro , 
fate uso della virtù , e prevaletevi dell' amici sta di 
una dama d' onore, che non v' insulta con prepoten * . 
sa, ma con amore vi parla, e a voatre prò vigoro* 
semente s' impegna . ( s* alta. ) 
/tur. Ah J^onna Giulia I ah mia amorosissima amica! 
mi raccomando alla vostra bontà. Sono una povera 
figlia , sono nelle vostre braccia . 
Giui. Si, rasserenate il vostro spirito. Non vi abban- 
donerò mai, ^ penserò io a procacciaivi una con- 
veniente fortuna . 

Aur. Sì , donna Giulia , disponete di me , come di 
cosa vostra ; 

Giul. Prima di tutto i promettetemi di licenziare 
immediatamente don Alessandro. 

/4ur, Sobito ho da licenziarlo? 

GiuL Si, subito. 

j^nr. Aspetterò, ch'egli venga da me» e gli dirò «. . 
Davvero io non io come fare. 

Giul, Vi compatisco. Se vien da voi^ non avrete cnore 
di licenziarlo . Fate cosi , lieenziatelo con un vi- 
glietto>. 

Aur, E come ho da fare a mandarglielo? 

Giul. Scrivetelo qui da me, lasciatelo neUe mie mani» 
e penserò io a fare , che gli pervenga . 

Aur, Benissimo; farò tutto quello che voi volete. 
Perchè mia madre npn istia in pensiere, mandate 
subito un servitore . 

Giul. Ora sono tutti impiegati. Non dee venire a 
prendervi don Ridolfo ì Manderemo lui . 

Aun Si , inanderemb lui . 

GiuL Favorite di venir meco a formare il vi«liettè 
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che dovete scrivere a doQ- Alessandro . Può essere , 
eh' e^^ti venga da me, e. che glielo possa dare colle 
mie mauì . , - 

Aur, Io non so come concepirlo. 

GiuL Se vi contentate , ve lo deiterò io • 

/4ur. Si , mi lascerò regolare da voi . 

GiuL Andiamo . ( pariono ) 

SCENA Xll. 
Camera di dea Properzio , 

D. Pboperzio, ed ObàZìo. 

Prop. XTroverò, vederò quel che sapete fare; e a 
misura di quello che saprete fare » ^vi darò il sala- 
rio • 

Oraz. Come comanda vossignoria illustrissima . 

Prop^ Per oggi vi daià V animo di cucinare ? 

Graz» Per ubbidirla « 

Prop^ £ di preparare la tavola ? « 

Oraz, Per ubbidirla . 

Prop, E servire a tavola ? 

Oraz, Per ubbidirla . 

Prop* £ ricevere qualche imbasciata ? 

Oraz, Per ubbidirla . 

Prop. ( Se costui fosse buono per tutto questo , mi 
Wsparmierebbe tre, o quattro salar) almeno . ) An- 
date subito in cucina; troverete la spesa fatta . 
Troverete un pollastro. Siamo in due ; un pollastro 
ia due non si mangia, ed io nel mangiare son delicato, 
e non voglio roba rifatta. Tagliate a mezzo il polla* 
Siro, ecQcinatene mezzo oggi, mezzo domani. Trove- 
rete dell' erbucce; fatemi con esse una buona zuppa ; 
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co' rottami del pollastro fate an iniiogole , e dì cla« 

* fette di fegato che ci «oao, dividetene sua ia dae , 
e cucinatela per arrosto • Avete capito F 

Ora%, Per abbidirla. 

Prop. Andate . 

Ora%, Perdoni . E per me , che cosa ci resta f 

Prop, Voi non dovete entrar colla mia cucina. Alla 
servitù do danari. 

Ora%, Perdoni. Favorisca qualche cosa danqiie% 

Prop. Siete senza un Imjocco f 

Ora%, Per obbedirla . 

Prop, Io non do niente a nessooo, se non ho prò* 
vata Y abilità . 

Oraz. Pazienza . 

Prop, Andate a lavorare. Avvertite di essere paniua" 
le . Non vi usurpate niente dì quel del padrone . 
Il brodo lo voglio tutto per me^ e non ardiste di 
schiumare il grasso. Non consumate legna più del 
dovere . Non caricate le vivande di sale . Speaierte 
non ne voglio ; butirro pochissimo; e quel che avan- 
za di tavol« , riponetelo per la sera • Avete capito ? 

Oraz, Per ubbidirla . 

Prop» Andate» e portatevi , bene . 

Oraz. (Oh si, che ho ritrovata la mia fortuna! ) 
( parte ) 

SCENA xm. 

D. PnoPEBZio, poi Objzìo. 

Prop. vJostni è un uomo che mi piace , perchè ul 
fare di tutto, e perchè ha poche parole , e poi è 
in bisogno, e in estrema necessita, e per campare, 
si contenterà d'ogn> cosa. U punto sta, 'che la mia 
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signora fé ne contenti • È diventata sofistica al niag« 
gìor segno. 

Oraz, ( col grembiale da cuoco , ed un patto in mth^ 
no) Signore. 

Prop. G>sa volete?. 

Ora%. Uu' imbasciata. 

Prop» E cosV ài va a ricevere le imbasciate f 

Oraz. Come vuole chMo faccia f 

Prop. E chi è ? 

Oraz. Non so diente. Ho sentito salir le scale» e chia* 
mare nelF anticamera, 

Prop. Vi hanno veduto ? 

Oraz. Non signore. 

Prop. Presto ; date qai quel pollastro -. 

Oraz. Per ubbidirla, (^dà il pollastro a Di Properzio) 

Prop. Cavatevi quel grembiale» 

Oraz. Subito. 

Prop. Non lo strapazzate . 

Oru%. Perdoni . 

Prop. ' Andate a veder chi è . 

Oraz. Per ubbidirla, (parie, e pai riioma) 

Prop. Poh! è pur magro arrabbiato questo pollastro! 
È vero» che costa un paolo» ma per un paolo si 
poteva avere qualche cosa di meglio. 

Oraz. È il signor don Alessandro . 

Prop. Che vuol da me il signor don Alessandro f 

Oraz. Domanda della padróna . 

Prop. Sciocco 1 E sono io la padrona ? Ho la gonnel- 
la io? Ho la cuffia in capo? Che vada dalla pa- 
drona . 

Oraz. [in atto di parHfe^ 

Prop. No, aspettate, ^ìit^ì che venga da me . 

Oraz. Per ubbidirla. ( va per partire, poi toma indiC'^ 
tro) U pollastro, (a D. Properzio) 
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Proy». Sciocco I Volete aodargli tocontro col polla- 

ftro in mano? 
Om. Perdooi • ( Si cucioerk quetU sera .) ( parie ) 

SCENA XIV. 

Z>. PnopEBzto, e poi'D. AiEssAVono^ 

Prop, li on tanno niente costoro , non sanno niente, 
( nasconde il pollastro ) 

Ales. Faccio umilissima rìverenaa all' amabilissimo 
don Properzio. 

Prop. Servitor suo divolissimo . 

Ale$> Perdoni, se con tanta frequenta ardisco d'im* 
portunare il di lei veneratisstmo domicilio , 

Prop, Anzi . , . ansi ... l' abbondanza delle di lei gra- 
* zie empie di estremo giubbilo la mia casa. 

M<f8» £lia è il prototipo della gentilezza . 

Prop, Io sono . . Io sono . . suo divotissimo servitore • 

jiies. Potrei avere V onore d' umiliare V ossequio mio 
alla di lei gentilissima sposa? 

Prop, Ella è più clie padrone: anzi padronissimo. 

édles. Se avesse disoccupato alcuno de* suoi domestici, 
potrebbe onorarmi di far preceder l'annunzio. 

Prop, Subito , immantinente , ehi . Chi è di là? pre- 
sto» servitori . 



SCENA XV. 

Obazìo col grembiale ed una cazzarola 
in mano, e detti,' 

Oraz. Viomandi . 

Prop, Che maniera è questa ! 
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Orat» Perdoni. 
Prop, Non chiamo il caoco y chiamo il cameriere » lo 

staffiere , il lacchè . 
Oraz, E dove sono? 
Prop. Cercaceli doire soao , e che portino V imbasciata 

alla padrona . Sciocco , ignorante , alla padrona . 

M' avete capito ? subito , alla padrona . 
Oraz. Ho capito, per ubbidirla. Vado^ subito» per 

ubbidirla, (parie) 

SCENA XVI. 

D. Profebzìo ^ e Z>. Alessàvdbo . 

Prop. V>ihi ha troppa servitù, è mal servi^to , sareb- 
be OMglio averne un solo . ( a don Alessandro ) 

Ales. Ottima riflessione I 

Prop. Favorisca di grazia. Che intendeva ella dir 
questa mane, volendomi onorare dello specioso titolo 
di mediatore? 

Ales. Ah signore I Io sono una vittima del dio Cu» 
pido. 

Prop. E chi è la Venere che vi ha ferito? 

Ales. Donn' Aurelia è la bella' fiamma che m'arde. 

prop, E che cosa c'entra mia moglie? 

Ales. Ella , per un impegno d' onore legatomi a donna 
Aspasia , minaccia mine alla mia unica felicità . 

Prop, ( E tutto vero dunque quel che diceva la let- 
tera . ) 

Ales. lìeh ! impietosite il cuore della vostra sposa • 
Fate voi, eh' ella discenda dal puntiglio alla compas- 
sione . Sono acceso , afflitto , son disperato . * 

Prop. Si , non temete , m' interesserò io . 

Ales. Qiro amico • ( vuol abbracciarlo ) 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Camera di D. Giulia col tavolino. 

D. Alessandro solo. 

yjh cieli r sono impazientissimo . Ogni momento mi 
pare un secolo . Mi attenderli ^ouna Anrelia . ed io 
vorrei presentarmi ad essa ilare in volto, e senza 
questa spina nel cuore . Vorrei vedere donna Giulia 
placata, campassionevole all'amor mio, mediatrice 
de' miei conienti . Ma oimè I non viene, non si vede , 
mi fa tremare, {siede presso td tavolino) Gran carteg- 
gioì Gran corrÌ8ponden/4i che ha quésta damai 
Stelle ! che miro f Una lettera al mio genitoref Spia- 
cerni , che è sigillata . Vedrei pur volentieri ciò che 
gU scrive . Ma no, se fosse anche aperta, non sarebbe 
cosa ben fatta il dispiegarla , ed il leggerla. Ma io ho 
un estrema curiosità. Chi sa mai, s' ella scrive per di- 
fendermi, per accusarmi ? Per indurlo a cedere, 
o per obbligarlo a resistere ? È siaiilata coir ostia , 
e il suggello è fresco . No no , soglio superarmi . 
non voglio porre al cimento la mia delicatezza, (^va 
bel bello untando il sigillo e P apre) S' ella se 
ne accorgesse , avrebbe giusta ragione di mortifi- 
carrai. Per bacco! il suggello è aperto, e si può riciiiu- 
dere senza che se ne avvegga. Potrei pjir leggere, potrei 
pur vedere < No, voglio mortificarmi, voglio rimettere 
li foglio, com' era prima. Ma sento , che non posso 
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resistere. L'amore mi sprona, il timore ibi agita « 
sono in necessità di vedere, (n/vie il foglio^ Mi 
trema la mano , mi manca il cuore . Se mlii veois* 
, se , se mi sorprendesse . . « ( st nlza, guarda intor* 
no e si alloniana dal tavolino) Giraggio, non c'& 
nessuno. La mia passione supera ogni rimorso. (/eg- 
gè piano ) Povero me ! Cosà sento ? Si qnerela di 
me con « mio padre. Lo mette al punto di violentar- 
mi? LiO chiama a Napoli per mio malanno? Son 
fuor di me; non so quel che mi faccia. Son dispe- 
rato . ( si alloniana sempre più dal tavolino ) Oì« 
me 1 Ecco donna Giulia ... La lettera . . . Non son 
più a tempo, (^imbroglia la lettera e se la mette 
in saccoccia) 



f. \Ji 



SCENA n. 



D. Giuli j, e detio. 



GiuL v>iompatite, don Alessandro, se vi ho fat« 
to aspettare. 

jiles. Anzi son pien di rossore , per V impazienza dei 
vostro incomodo . ( Non so quel che mi dica . ) 

Giul, (L' impazienza del vostro incomodo ! Si può 
sentire di peggio ! ) 

j4les. (Mi par di essere in una fornace . ) 

Giul, Che vuol dire , che siete cosi confuso ? 

Ales, Vuol dire , signora , iche V eccesso della pas- 
sione suscita nel mio seno una tempesta d'agila- 
zioni . 

Giiil. Povero don Alessandro, vi compatisco; ma io 
mi lusingo di avervi procurata la calma « . 

Ales» Ah i voi mi procurate il naufragio . 
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CtW. No , assicontevi , che mi preme U vosfca 

pace. 
Jie$. ( Mentognera I se potessi , k vorrei cónvince- 

ffe col tuo foglio . ) 

6iul. io spero, che tutte le cose si accomoderaDBO 
seosa inquietar me » e sensa inquietar vostro padre. 

Jle$. Seuafi inquieter oito padre ? ( rofs intpeto ) 

GUU, S\ , noa è giusto , che il buon cavaliere s' in- 
quieti . 

Ales. (Oh» se potessi parlare!) 

Giìd. Anai, per dirvi la verità, gli aveva scritta unii 
lettera risentita, ma ho piacere di noa averla spe- 
dita , e di poterla sospendere, e forse fo^se cam- 
biare • 

Ales* «Avete intenzione di cambiar la lettera che ave» 
te scritta r (placidamente^ 

Giul. Si, può essere, die abbia motivo di farlo. 

Aies. Deh! per amor del cielo, cambiate una lettera 
cos^ funesta, cos\ barbara, C08\ ingiuriosa . 

CriW. Come potete voi sapere, che la mia lettera 
fosse barbara ed ingiuriosa f 

jéies, lo non lo so . . ^ nou so niente . Mi fa parlare 
il timore , la confusione . 

dui. Che cosa dubitate voi, ch'io possa scrivere a 
vostro padre? 

Atei, Oh I signora mia , non saprei immaginarmelo • 
Non è possibile , eh* io l' indovini . 

GinL Temete , eh' io gli partecipi gli amori vostri 
per donna Aurelia? 

Ales» Non saprei. . . questo è quello ch'io temo. 

Giul, Non vi è pericolo . 

Alf^. Non vi è pericolo? (cofi calore) 

Giul. No certo . 
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Ale$. È certa dunque » o signora » che possa aderire 
mio padre alla nozze di donna Aurei ia ? 

OiuL Si » avrà piacere , che donua Aucelìa . sia col- 
locata , ed io sono impegnata* per il di lei matri- 
monio, (ironicamente) 

yéies. E potrò io s|»erar di possederla ? 

Giul. Questo poi è un altro discorso . * 

j4les. Qual altro ostacolo può Crapporsi alle nostre 
Tìozze ? y • ^ . 

Giul. Vi potrebbe essere una piccola difficoltà . 

Aie%* E qual mai ì 

GìeU. Che, per esempio^ donna Aurelia fosse ritor* 
Data in se stessa ^ cJie comprendesse non convenirle , 
un tal maritaggio, e che vi supplicasse di abbando* 
Ilare V idea che avete sopra di lei concepita . 

Ales, Ab! Donna' Giulia, voi vi date ad immaginar 
l'impossibile , Donna* Aurelia mi adora , per me si 
strugge , non vive che per amarmi , e non si uutrc 
che colla speranza di possedermi . 

Giul. Conoscete voi il carattere di donna Aurelia ? 

jiies,' Ella è di un carattere il piii onesto , il piji 
fedele, il più amoroso del mondo. 

Giul, Io. non parlo del carattere della persona . Di- 
co se conoscete il cacattere della sua matto . 

Ales. S\t ho delle lettere di sua mano, lo conosco 
perfettamente • 

Giul. Leggete dunque , e disingannatevi . (gli dà un 
vigiitUo ) 

Ales, Oime ! tremo , palpito, che sarà mai? D. Ales^ 
Sandro. 'Ho pensato alle circostanze del vostro sta^ 
tó, e dal mio. Voi avete degi* impegni da mantener 
re. Io non voglio esponni a dis- grazie. Perciò i{£ 
supplico di scordarvi di me, avendo io già,propo^ 
sto , e, risoluto di dimenticarmi di vai . ( gli va 

Tom. XL iG 
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mancando il fiato e poi rimane ammuialUo . ) 

Giù/. Siete ora coavioto! 

AUt. No, aoQ lo dono. Aurelia non può tcrivere ia 
cotal modo. NoQ nutre cosi barbari sentimenti an 
cuor amabile, un cuor sincero. 11 carattere non può 
essere » e noh sarà di sua mano . 

Giul, Ardirete di dire » cb* io maccbini uu' impo- 
stura ? ^ 

Mc%, Ve lo proverò col confronto. Ho degli ahfi 

. fogli della mia bella, ne sarete or or persuasa. Ve- 
dremo ora s' ella abbia scritto . (cerca àc fogli ia 
tasca e gli esce quello di donna Giulia ) 

GiuL Cornei {strappandogli la lettera di mano^ 
Volete voi coufroourla col mio carattere» temendo 
forse cb'io abbia scritto in luogo di donna Aurelia? 
Ma che Tedo ì Questa e la lettera , eh' ip aveva 
destinata per vostro padre . Come vi capitò nelle 
mani? Come è in vostro potere? Com' ella è aperta, 
e dissigillala? Ah! Cavaliere, vi abusate dunque 
della mia buona fede , e ritrovata la lettera sul mio 
tavolino , ardiste di aprirla ? Ora intendo le vostre 
smanie. Capisco ora la confusione de' vostri ragio- 
namenti . Non aspettate piii eh' io vi parli , né di 
nozae, uè di puntualiià , né d' impegno f voi non 
sfete capace di concepire la vera idea delle cose . 
Scusatemi , vi manca il buon senso , e compiango 
U vostra infelicità. S\, mi querelava con vostro 
padre , e lo eccitiva a distaccarvi dai nuovi amori , 
allorché vi supponea vincolato dalle insiatenae di 
donna Aurelia. Or che la giovane vi ha conosciu- 
to, e vi usa il trattamento che meritate, cambie- 
rò il foglio, e coiisiglierò un padre prudente, a ri- 
chiamare un figliuolo che vuol làr poco onore al- 
la sua famiglia . 
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^les. Ah ! Donna Gii^lia , vi domando perdonò . 

GiuL Non vi credeva di s\ poco senno . 

jéles. hMaltateroi , che mi sta bene . 

GùiL Non saprei qaal titolo darvi . 

jéles. Ditemi sfortunato, e non fallerete. 

GiuL Basta ; scrìverò a vostro padre . 

j^les. No , per amor del cielo . ' 

GiuL E che cos^ pensate di donna Anrelia f 

Alcs, Donna Aurelia • • . Donna Aurelia non merita 
r amor mio . 

Giul, Sposerete voi donna Aspasia ì 

Ales* Non mi distaccherò dai vostri consigli . 

GiuL Non ho motivo di compromettermi della vo- 
stra parola. 

Ale$, Giuro da cavalier d' onore . ^ 

GiuL Un cavalier d'onore non apre le lettere di 
una dama. 

Ales* Perdonatemi; ve ne scongiuro. 

Giul. Se vi caie del mio perdono , adoperatevi per 
meritarlo . 

jfleB. Voi non avete , che a comandarmi « 

Giul. Andate tosto « e conducetemi qui un notaro . 

Ales. Signora . , ^\o non ho cognizione di cotal gen- 
te; non saprò rinvenirlo. 

Giul, Dite , che non volete . 

Alet, Nulla più desidero > che compiacervi. 

Giul, Kicercatelo . 

AU$, Farò il possibile per ubbidirvi . 

Giul. Andate • 

Ale$, Ubbidisco.* 

GiuL Vi aspetto . 

4Ì€S. Sarò sollecito, (parte) / 
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à 

SCENA m. 

V erameate è più da compatire, che 4a sdegaarsi; ma 
iu offìì modo mi basta di oonduiio al termine che 
mi ho prefuso i Ho luperato il maggipre ostacolo , 
ch'era q^eUo di donua Aurelia; dal suo viglietto uè 
è derivalo il disingaano di D. Alessandro. Farmi di 
sentir gente. Oh! davvero è donna Aspasia. Par 
che le fortuna la guidi. Ottimo auguno per la ter* 
minasion dell'affare. 

«CENA VI. 

D, GiVitA^ e D. AsPASiÀ^ 

A$p, è3erva donna Giulia . 

Giul. Serva , donna Aspasia • 

Asp* Che dite ì non vengo spesso ad incomodarvi ? 

GiuL Mi fate grazia . Comprendo dalla vosua sol- 
lecitudine la premura del vostro cuore, 

Aip* Per chi l 

GiuL Per don Alessandro. 

Asp» Non ci penso nemmeno . 

CriW. Su questo punto io non pretendo, che mi 
diciate la verità . 

Aip. Oh I ve la dico liberamente . Non ci penso . 

GUd, Siete sdegnata con ti%o lui? 

Asp. Sdegnato f perciiè 7 Perchè ho da essere sdegna- 
ta? Perchè si è invaghito di donua^ Aurelia, e passa 
tutte le ore con lei, e dice di vbierla sposare? Io per 
me non ci^nso. Rido di queste frottole; lascio» 
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che ogni uno ai soddisfaccia , e non mi prendo veran 

fastidio . 
Giul. (Ed io penso sia venata, qui per passione . ) 
^sp. Credete voi » che me ne dispiaccia ? 
GiuL Vi dirò» se fosse vero, sarebbe giusto che vi 

doleste . • . 
jisp. Se fosse vero ì Mi vorreste dare ad intendere » 
' che non sia vero? Lo so ; di certo, e so,, che voi lo 

sapete , quanto che lo so io; e mi maraviglio di voi, 

che me lo vogliate na3CQndere, e £Bite torlo al vostro 

impegno ed alla vostra amicizia • 
GUd. Vedete; se non ci pensaste, non vi riscalde- 
reste cotanto. 
A^, Oh 1 non ci penso . Ci ho. gusto io ; sposi pur 

donua Àurelia che gli darà una buona dote, e il di 

lui jpadre sarà contento, é voi farete una bella figura 
. in Napoli. 

GiuL Donna Aspasia , voi non mi conoscete . 
jisp. Eh! vi» conosco. 

Giul. Mi credereste vqì a parte di questi amori? 
jisp. tJn poco.. 

Gùd, Voi mi offendete • 

« 

jisp» Se non si sapesse la verità. . • 

GUd, No, non la sapete la verità, (colf eal(a^) 

Asp. Donna Giulia, con permissione* (m atto di 

partirti 
Glui. Andate via? 
Asp» Io parlo placidamente; vedo, che voi vi alte* 

rate , è meglio eh* io parta . 
GiuL Amica, ci vorrebbe uno specchio, e vedreste, 

chi si altera pia di noi • 
Asp. Come volete ch'io mi alteri, se non ci penso? 
Giul. Eh 1 sì 9 lo vedo che non ci pensate • 
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^sp, FoMe voi dire » cb' iù sia «tata mai 

ca di dou Aiessaodro f 
Gùd* lo non lo. posto dire, perchè' non lo so; ma 
so bene, che doa Alessandro ha data a Tot la parola» 
che voi ad esso V avete data che io ci souo di mes* 
20 , e che queste Dozee devono immaacabilmente se* 
guire . 

jhp. A chi lo raeoootatef 

Ciul. A voi. 

Àip, A me i Povera donna Gialta! Andatelo a dire a 
donna Aurelia, che è stata oggi da voi, e che non si 
sa quando sia uscita di questa casa, e che può esse* 
re, che ci sia ancora, e che la teugbiale nascosta, e 
che mi vogliate dare ad intendere, che la Luna è ca« 
duta nel poazo . 

GiuL Io noti dico bugie, signora. Donna AnreHa è 
venuta da me ; ed io V ho mandata a chiamare» ed 
è qui : sì signora, è nell'appartamento terreno. 

^$p. Obi ci ho' gusto, ci ho gusto. L'ho indovina* 
ta, ci ho gusto. (^ ridendo nffeti€Uanunie) 

GiuL £ per qual fine credete voi , che T abbia &t* 
ta venir da nje ì 

Asp* Oh ! per prudenza , per compasf ione ; perchè 
è una povera figlia senza dote . lo finalmente posso' 
trovar di meglio. l£lia, poverina, ha bisogno di tutto... 
fitava donna Giulia , brava , fate bene a far delle 
opere di pietà. Ci ho gusto ; in verità , ci ho gusto • 

GiuL Leggete qnesto vigiietto . 

Asp» Eh ! che non voglio leggere yiglietti . 

GiuL Se non volete, lasciate, (lo ritira) 

Asp. E che cosa c'è in quel vigliettof (fa conosce' 
re la canonia ) 

GiuL Leggetelo , e lo saprete • - ^ 
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Asp^ Via, per farvi piacere, (/o prefìde e Ug- 
ge) 
Giul. ( Ha più voglia «Uà di lecerlo , che io dqq 

aveva di dirglielo.} 
Asp. Oh bene ! oh brava ? Q ho gasio. L' ha licen- 
ziato danque f 
Giid. Sì , lo ha licenziato , e questa è opera mia , 
e a qaesio fine T ho fatta venire da me» e non sarò 
quieta , se non la vedrò collocata . 
Aip, Lo sa ancora don AleSfSandro ? 
Giul. Si, lo sa. Ha veduto il viglici to. 
Aip. E che cosa ha detto f 
Gùd, Gii parve strano; ma poi • .. 
j4$p* Ma poi ci ha dovatu stare. 
Giul, Per necessità , e per dovere . 
Asp. Gì ho gusto da vero; ci ho gusto . ( ridando } 
GiuL Voi avete gusto di tulio. I 

Aip. Si, ci ho un gusto pazza, (come sopì a) 
Giul, Mi dispiace che tutto ciò vi sia venuto a nati- ì 
zia; ma poiché avevate saputo l'intriga, è stato 
bene» ch'io abbia manifestato lo scioglimento. 
A»P' Non avrei dato questo piacere per cepto doppie . 
GiuL Non può negarsi» che don Alessandro non ab- 
bia usato un mal termine verso di voi. 
Asp. Oh ! non ci penso io . . 
Giul. Ma è stato un caso. 
A$p. ^1» accidenti che nascono. 
Giul. Vi posso assicurare» che è veramente pentito ;r 
Asp, Poverino l è di buone viscere . ( ironicamente ) 
GiuL E si chiamerà felicissimo, se gli perdonerete 

il trascorso . 
Asp. Oh ! glie l' ho perdonato . 
Giul. Lo dite di cuore ? . * 

A^p- Sicoramente . ( Maledetto ì ) 



i48 LA DONNA DI MANEGtiiO 

Giul, (Eh, il coQoico) aoo ti credo. ^ Volete, ch'io 
gli parli? 

Asp, Parlategli, (con indifferenza^ 

Giul. Volete, eh* io lo costrìnga a dooiAadarri per«i 
dono f 

Asp. Non c'è qaesto bisogno , gli ho perdonato. 

Giul, E circa alle vostre nozze f 

Asp. Se il cielo vorrk mi mariterò. 

Giul, Con lui ? 

Aap, Con lui f Col diavolo; ma non con lui • 

Giul. E dite, che gli avete perdonato? 

Asp, Si^ gli ho perdonato; ma non lo voglio ve* 
dere . 

GluL Bèlla maniera di perdonare I 

Asp. Io l'intendo cosi questa volta. 

Giul. Una delle due, donna Aspasia, o ricever le 
scuse di D. Alessandro, e dargli la mano di sposa, o 
metterlo in libertà, «che si possa maritar con chi 
vuole . 

Asp. Chi è che propone queste due condizioni ? 

Giul. Le propongo io . 

Asp. Che aniorìtà avete voi di obbligarmi o a «pen- 
sarlo, o a metterlo in libertà? 

Giul. Siccome ho trattato io queste nozze, intendo 
o che si concludano quanto prima, o che si sciolga* 
no legalmente . • 

Asp. Voi, che ci a^ete legati, voi 'con la vostra gran 
prudenza scioglieteci. 

GiuL No, douna Aspasia. Una vostra parok formò 
il legame, ed una parola vostra dee formare lo scio- 
glimento • 
Asp. Se non basta una delle parole , ne dirò dieci . 
Vi dirò , che don Alessandro è un mal cavaliere, 
che non ha ne amore, né fedeltà per* nessuno, che 
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i|aa sa distinguere il grado e la coadÌ2Ìone delle 

, persone» che ha un cuor perfido e scellerato. Ne 
volete di più ? 

GiuL ([Sì 9 ho capito , ) Conviene dunque » che risol« 
viate. 

jé$p* Ci giuoco io 9 ch'egli non avrk faccia di com* 
parirmi dinanzi. 

Giul. Chi sa , che non lo vediate fra poco f 

^sp. Povero lui. 

GiuL Davvero? 

j4sp. Povero lui , se si lascia da me vedere . 

GiuL Io vi consiglio sfuggir l'incontro. La bile po- 
trebbe farvi male . 

Asp. Per me lo sfuggirò certamente. Ditegli vof^ 
che non ardisca di essere» dov'io sono. 

GiuL Cara donna Aspasia » mi .dispiacerebbe 9 che 
rincontro dovesse nascere in casa mia. 

jtsp. Per me ne starò loutaoissima . 

Gitd. Egli deve esser qui a momenti. 

jisp, A momenti? 

Giui, Si certo » V aspetto a momenti . 

jisp. E che cosa deve venire a lare da voi? 

Giul, Dee qui ventre con un nòtaro, onde se voi 
voleste sfuggire T incontro . • • 

A*p' A qual fide ha qui da venire con un notaro/ 

Gifd, Voglio uscir dall'impegno io cui sono, con 
solennità, e con decoro . Voglio, che- in atti notaria- 
li si stenda tutta la serie de' fatti. Voglio la reo un- 
zia di donna Aurelia autenticata, voglio lo stesso 
per parie di don Alessandro, e colla stessa occasione 
farò seguire lo scioglimento delle >osire nozze . 

jisp. Questo non si può fare senza di me. (con cor 
7ore). 

GiuL Ma voi non ci volete essere . 
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A^p, Sì , ci sarò» per questo inotìTo nop ho difficohii 

di estere! . 
ÓUd. Ma non rorret*, che nascesse poi qualche scan* 

dolo . 
A^p* Cosa avete paura f Che lo ammszzi , che lo 

bastoni f Se lo strapnzzero ben bene» se io avrà m»* 

ritato . 
<riW. ( Chi non lo vede, che h innamorala f ) 

SCENA V. 

£>. Fbopeuzio , e dette. 

Prop, \Jotì permissione . Veda , quanta stima , e 
quanta Venerazione ho per la mia signora ; in man- 
causa de* servitori» vengo io medesimo a (arie un'ini- 
hasciata . 

CiuL Troppo gentile , signore . 

Prop. Ella è domandata da un giovane» che non so 
dirle chi sia . 

Asp. (Sarà don Alessandro.) (amloiamente a don* 
na Giulia ) 

GiuL (Potrebbe darsi . ) (a donna Aspasia) Non Io 
conoscete f { a don Properzio ) 

Pfop, Lo conosco; ma non mi sovviene. L'ho ve- 
duto altre volte, ma non mi ricordo chi sta. 

Asp, ( Sarà egli sens' altro . ) ( come sopra ) 

GiuL (Non facciamo scene in presenza di mio ma- 
rito. ) (a D. /ìspasia) 

Asp. ( Non potrò trattenermi . ) (come sopra ) 

GiuL ( Venite meco * in altra camera . ) (a donna 
Aspasia ) 

prop. E cos\ » signora » lo vuole, o non lo vuole ? 

GiuL Favorisca introdurlo, e trattenerlo un momento- 



ATTO TERZO. 461 

Servo di là qnetla Aslvob , e torno subito . ( a doti 
Properzio) Andiamo, (a donna Aspasia ) 
Asp, (Mi sento rimescolare tutto il sangue.) (parie 
con donna Giulia') 

SCENA VI. 
D, Pmopebzio, poi D, Ridolfo. 

Frop, xJFìk so, che con ella è tutto buttato via. 
G>n tutte le mìe buone grazie, non farò niente. Pure 
vo' tentar di convincerla; non vorrei, ch'ella mi 
facesse spendere in una lite. Ehi signore, favorbca. 
( alla scena ) 

Jiid, Mi rincresce di dover dare a lei quest^ incomo- 
do . 

Prop, Non fa niente . La signora lo prega di tratte* 
nersi 90* poco, che or ora viene. 

Bid. Prenda pure il suo comodo . 

Prop, Chi è ella, signore, se è lecito? 

Bid, Ridolib Presemoli , ai di lei comandi . 

Prop. Ah ! il 'signor don Ridolfo, quel bravo poeta 1 
me ne rallegro infinitamente . 

Bid, Suo umilissimo servitore. 

Prop, Viene ella da mia moglie per qualche racco- 
mandazione ì 

Bid. Per verità, vengo a prendere una signora, che 
ho avuto l'onore di accompagnare fin qui, e che 
devo ricondurre alla sua abitazione. 

prop. Si, la signora donna Aspasia era qui in que- 
sto momento. 

Bid. Perdoni , non è la signora donna Aspasia ; ma 
la stgtiova donna Aurelia. 
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Prop. Aarella » o Aipasia , non mi ricordo bene . Io 
credeva, che si chiamasae Aspasia. 

SGENA VU. 

■ 

CiuL l^ccomi • 

Rid. Servo sao riverente, (a donna Giulia) 

Giul, È questi il signore che mi domandava f ( « 
don Properzio^ 

Prop. È questi. 

Rid. Sono venuto a riprendere . • • 

Giul, Ho capito . 

Prop, Eh, favorisca, quella signora ch'era qui ai 
chiama Aurelia , o Aspasia? (a donna Giulia) 

Giul, Aspasia . ( a don Properzio ) 

Prop, Ha sentito f (a dÌon Ridolfo ) 

Rid* Ma, la signor^ donna Aurelia... (a donna 
Giulia ) 

Giul. Favorite di trattenervi , che or. ora sono da 
voi. (a don Ridolfo) Signor consorte, giacché ha 
tanta bontà per me, mi faccia la finezza di tenere 
un poco di compagnia al signor don Ridolfo , fin 
tanto che dico una parola a quella dama, e ritorno 
subito, (a don Properzio) 

P^op, Si serva pure. 

Giul. (Giacché é qui don Ridolfo, vo' meglio assi- 
curarmi del cuore di donna Aurelia, e prevenirla 
del mio disegno • } {parte ) 
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SCENA vm. 



PuotEiLZio, e D. R teatro. 

Prop. vJTraBd' alfari ha sempre la mia signora! (n 

don Ridolfo ) 
Kd. È uaa dama di qualilk , di spirito » e di buon 
cuore. Ha moltissime corrìspoodenze, ed è a porta- 
ta di poter fare de' gran piaceri, e de'gran béQe6zj. 
Prop. Si ; ma consuma un tesoro in lettere . 
Rid. Impiega bene il denaro, se con questo si fa' 

amare, e stimare dalle persone beneficate . 
Prop. Fa tanti piaceri • si prende tanti disturbi, e 
mai» che nessuno le mandasse una guantiera di cioc- 
colata, una dozzina di capponi, e cose simili . 
Rid, Questa poi è un^ ingratitudine . Io so , che se 
ottenessi da lei qualche grazia, non mancherei alla 
debita riconoscenza . 
Prop Avete bisogno di qualche cosa ì 
Rid. Dirò, signore; ho fatto un piccolo poema, lo 
vorrei dare alle stampe, e mi premerebbe dedicarlo 
ad un mecenate, che non mi fosse ingrato; onde se 
la signora donna Giulia mi procurasse la protezione 
di qnalcheduno . .-. 
Prop. Si, raccomandatevi, a lei, e non dubitate. 
Rid. Quando ella mi fa coraggio, mi azzarderò a 

supplicarla . 
Prop. Avvertite poi, non fate anche voi , come fan- 
no gli altri . ;^ 
Rid. Saprò il mio dovere . 

Prop. E se ella mostrasse per prudenza di ricusar 
le vostre finezze, mandate a me quei che vorreste 
mandare a lei» che sarà bene accettato. 
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Rid, Benfasimo. Vaol sentire qualche ttaoia del mio 

poema ? 
Prop, Io non me d' intendo gran cosa • 
Rid. Eh I so eh' ella è di buon -gosto, e poi i scrìtto 

in uno stile, che non le dispiacerh. 
Prop. Via, sentiamo. (Se dico di no , è capace di 

non mandar niente.) 
Rid, Ecco, signore. L' argomento è sopra i ddiquj . 
Prop. Sopra i deliquj f 
Rid. S\ signore , sopra gli svenimenti. 
Prop. Che diavolo di argomento patetico! 
Rid. È una novitk. 
Prùp. Lasciate vedere . 
Rid. Leggerò io, se comanda • 
Prop. No, no, ho piacere di leggere io . 
Rid. Sì serva. 
Prop, ( legge fra* denti in maniera che non si sente 

altro che borbottare) 
Rid. (Legge in un modo, che mi fa morire.) (^^a te) 
Prop. ( come sopra ) • 
Rid. (Poveri veni!) Favorisca, che "gli pare di 

quell* immagine della rosa languente f 
Prop, Bellissima . ( segue come sopra ) 
jad. Rimarchi que'dae versi. 
Prop. Gli ho rimarcati . 
Rid. Apre il seno la rosa in sali' aurora , 

Divien pallida, e sviene, e par che mora . 

(con enfasi) 
Prop. Bravissimo! ( segue a borbottare come sopra ) 
Rid, ( Io glielo strapperei dalle mani . ) 
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SCENA a. 



trìul. i3oa qui, vi domando scum. 



D, G/vttd^e detti. 

s, 

Rid. Signore 9 nòu s'anooj da vaotaggio» (^chiedeH" 
do il poema a don Properzio) 

Prop, Ci ho ritrovato gusto , è uq capo d' opera » 

Giul. Se ha che fare , signore , si serva . Ho qaal«* 
che cosa da trattai'e eoa doo Ridolio • (a dea Pro» 
perzio ) 

Prop. Faccia pare! tratti, parli liberamente. Io ooq 
V impedisco . Mi diverto a leggere questo bel so- 
netto . 

Rid, Sonetto» signore» a un poema di sessanu ot- 
tave? 

Prop, Sì 9 come volete ; questo bel poema di sessan- 
ta ottave. 

RUL (Povera poesia!) 

Prop. {fio curiosità di sentire ^ se donna Giulia gli 
promette di far per lui , non lo vo' perdere di v i* 
sta . Non ho gran concetto della generosità dei poe- 
ti •)( £{o se ) 

GiuL Don Ridolfo » io credo di tuewe m grado di 
potere stabilire la vostra fortuna. 

Rtd, II. cielo volesse, signora, mi raccomando alla 
vòstra proteEÌone . 

Giid. Mi scrivono da Moscotia, che la corte avreb- 
be bisogno di un poeta drammatico . V irapegnore- 
«te voi di riuscire in questo genere di poesia ì 

Rid. Signora , io ho fatto de' drammi » e posso far 
vedere la mia abilità; 
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Prop. ( Oh ! signor poeta , se ciò succede , l' abbia- 
mo da discorrere insieme . ) 

Giul, La paga che offeriscono è di mille rubli • 

Prop. {horhoUando i n)ersi del poema mottra il 
compiacimento di qi^tta proposizione ) . 

Rid. È arrivato ancora» signore» alla descrizione 
della farfalla? (a D. Properzio) 

Prop, S\ , bellissima I È proprio adattata per uoa 
canzonetta per mnsica . 

Rid, Per un'aria vaol dire. 

Prop. Bravissimo . Questa sola vai mille rabli . 

Giul. (Don Properzio è capace di guastar ogni co-, 
sa . ) (da se ) Sentite . ( a don Ridolfo tirandolo in 
disparte) Io vi procurerò quésta buona fortuna. Aa- 
zi vi farò subito far la scrittura da chi ha V incom- 
benza» e vi farò dare un quartale anticipato, olire 
l'occorrente pel viaggio. 

Prop, ( Non sentendo quel che dice D. Giulia , ri 
accosta bel bello per sentire ) 

Rid. Questa per me è una beneficenza che mi dà 
l'essere. 

Giul. Ma anche voi avete da fare qualche cosa per 
me • 

Prop, (E per me ancora ce n'ha da essere.) 

Giul, Ci ò quella povera dònna Aureiia che fa com- 
passione . Ha per voi della stima » e dell' aBetto . 
Sa^ che anche voi T amate; ma le vostre comuni 
disgrazie non vi permettevano di accompagnarvi in« 
sieme . Ora » che il cielo vi ha provveduto, mi ob- 
blighereste in6irìtamente» sposandola» e condacendola 
con voi in Mosco via . 

Prop. Che sproposito ! (forte ) 

GiuL ( vnltandosi e vedendo don Properzio ) Spro- 
posito, signore f {a don Properzio) 
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Prop. Ehi dico che in- questo versa ci è uoo spro- 
posito . 

Kd. E qua] è questo sproposito 7 

Prop, Non sarà vostro ,• sarà dei copista . 

Rid, L* ho copiato io . 

Prop. Sarà mio dunque. (^ seguita a borbottare i 
versi, ritirandone 

Rid. (Che tormento mi fa provare!) (^ verso don 
Properzio, da se) 

GiuL £ COSI y che cosa mi dite ? « 

Rid. lo veramente voleva bene grandissimo a don- 
na Aurelia , e 1' avrei sposata , potendo ; ma aveu* 
dola veduta impegnata con D. Alessandro . . . 

Giul, Ciò non vi dia alcuna pena . La povera fi- 
gliuola lo faceva per necessità. Don Alessandro è 
da lei solennemente licenziato » e son certa, che 
sarete di lei contento . 

Prop, ( si accosta come sopra per ascoltare ) 

GiuL ( si volta e vede Z>. Properzio ) ( Orsù , ho 
capito.) Sentite t andate giù nell'appartamento ter- 
reno , Colà troverete donna Aurelia . io le ho par-> 
lato y ed e di ciò contentissima . Fate anclie voi le 
vostre parti . Disponetevi a darle la mano, ed assi* 
curatevi della mia gratitudine. 

Rid, Non 'ho coraggio di replicare ai vostri coman- 
di . 

GiaL Andate . "^ 

Rid. Signore 9 favorisca i miei versi. (« Z>. Pro- 
perzio ) 

prop. ( Ehi ! mille rubli non è piccola bagattella . ) 
(piano a D. Ridolfo) 

Rid. ( Ma per, mantenersi a una inerte • . . ) 

Prop» (Corbellerie! Mille rub^rannq è uno stato 
da cavaliere ) Vp- * 

Tom. XI. ' 17 
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Rid. (E il peto della mogUe. .. ) 
Prop. ( In sostiDasa » non volete dar niente f ) 
, BUL ( Farò il mfo dovere . ) 

Giul» La«ciatelo andare , signore, (a />. Pn^ferzio^ 

Prop. Vada pure. 

Rid, I miei versi . ' 

Prcjp. Né anche questi mi volete lasciare ? 

Rid, Basta, se lì vuol tenere» si serva. (Convien 

dire che gli pajono buoni davvero*) (parte') 
Pfvp, (Questa carta mi pnò servire per rinvolgere 

qualche cosa • ) 

< 

SCENA X. 

« 

D. Giviij, e D, Pbopebzìo. 

Giul, (xfJLa! Io peoKo agli. altri, e non penso a 
me stessa • Sarebbe ora il tempo di parlare con don- 
Properzio • ) 

Prop, ( Mia moglie mi guarda » e non dice niente . 
Da una parte ha qualche ragion di dolersi . ) 

Gitd, (Vo' provare di mettere io pratica il proget- 
to che ho divisato. ) Signor don Properzio ? (io Ma • 
fnay 

Prop, Padrona mia . 

(lùd. Si ha da durar lungo tempo a vivere in co- 
tal guisa ì \. 

Prop. Slgnola mia » non saprei che dire ; chi 1* ha vo- 
luta» se rìià da godere. (Voglio sostenere la mia 
ragione . } 

Giul, . Per me , me la posso godere per oggi . Do* 
mani non sarò io. questo stato . 

Prop, E cosa>^arà domani ? 

Giul, Domani sarò Mk- casa de' miei parenti ^ ben 
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iervita , e ben vedala , e trallata da quella dama che 
sono. 
Prop. S' accomodi pure 4 Stia bene, stia sana , si di* 
verta , e se posso servirla , mi comandi . ( Volesse 
il cielo , che dicesse la verità ! ^ 
Cini, Ella poi avrà la bontà di darmi il mio man- 
tenimento • 
Prop. In casa de' suoi parenti? Sarebbe un far torto 

alla sua famiglia . 
Oiul. Io non voglio mangiare di quel di nessuno . 

Prop, K perchè vuol mangiare dei mio ? 

OiuL Del suo f voglio del mio , e non del suo . Il 
fratto di sessanta mila scudi di dote potrà férmi 
vivere decentemente. 

Prop, Come ! la dote? La dote è cosa mia . Finche 
io vivo, nessuno mi può obbligare a restituire la 
dote . La dote è mia . 

Giul, Si, qu«ind'ella tratti la moglie, come deve 
esser trattata , e non dia motivo ad una separazione 
legale*, che l'obblighi o a restituire la dote, o a 
fare iin assegnamento che mi convenga . 

Prop, Già a lei non mancano raggiri , non mancano 
prepotense; a forza di maneggi, e di protezioni 
vorrà farmici stare, e farà sapere al mondo quelle 
cose che non si devono far sapere. Farà perdere il 
concetto a me, e farà rider dì lei: farà rider di 
lei , di lei , di lei . 

Giul. Tutte cose che si potrebbero risparmiare . 

Prop. E chi le va cercando? 

Giul, Vosignoria . 

Prop. Io ? 

Giul, Sono originate da lei . 

Prop, Eh no 1 dica piutlostq da lei . 
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Gitd* Pnt roe , altro non pretendo» die roneitt e 
lecita mia libertà . 

Prop. Ha fatto sempre • suo modo . Lo faccia anco* 
ra per l' avvenire . 

OiuL Favorisca , signore; perchè ba licenziata tot* 
ta la servita? 

Prop, Perchè . . . perchè mi rubano a precipizio • 

Giul, Le rubano f Oh I se rubano , vosignoria ha ra* 
gione . Facciamo cos'i, sigiìor don Properzio . Si con- 
tenti a dare a me il maneggio di casa. M' impegno, 
che le faccio risparimiare più di quindici scudi il 
mese. 

Prop, Questa sarebbe la miglior cosa che potesse fa* 
* re una donna di garbo , del suo sapere , e della saa 
abilità . 

Giul, Dia a me il maneggio. Provi, e vedrà, se è 
vero quel eh' io le dico . 

Prop* (Se potessi fidarmi» sarebbe per me una de^* 
lizia . ) 

Giul, Vosignoria è un bravo economo in casa; ma 
non ha pratica delie cose fuori di casa. Crede , che 
il risparmio di certe spese dia utile , ed io le farò 
vedere, che reca danno. Conviene spendere nel mi' 
giioramento delle campagne, e se rendono quattro, 
farle render sei; conviene mantenere in buon asset* 
to le case , acciò non rovinino; acciò stiano ap- 
pigionate , e per poterne accrescere le pigioni . Con* 
viene provvedere la casa all'ingrosso di ciò che oc- 
corre , e non ispender il doppio , comprando al mi* 
nuto , e penar di tutto , e convien prendere poca 
servitù , ma buona , pagarla bene, perchè un servi- 
tore vaglia p^r due. Facendo in questa maniera, 
s'ella dà a me il maneggio delle rendite, e della 
casa, m'impegno in poco tempo di ridurre gli 
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stabili a perfezione, di aumeotar le rendite del patri** 
mòaio 9 e far baoaa figura , e star bene , e farci 
stimare, e fargli ritrovare in casa qualche migliajo 
di scadi di sopra più . 
Prop. Qualche migliajo di scudi? 
Giul. Sì , certo; e star bene , 
Prop» Si può provare. 

GiuL Proviamo. (So quanto mi po^so compromette- 
re della mia attività . ) 
Prop, Signora donna Giulia, ella è i^ia donna di 

garbo . 
'GiuL Basta, che si fidi della mia puntualitli. 
Prop, Oh! 

Giìd. E del mio contegno . 
Prop. Uh! 

Giìd. Ci vorrebbero due righe di scrittnra. 
Prop, Sì , facciamola . 
Giul, Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio 

segretario ? 
Prop, Volentieri . 
6'uiì. Siamo pacificati f 
Prop^ Ohi (Se mi fk risparmiare, l' amerò con tut* 

to il cuore .) 
GiuL Mi* dia la mano . 
Prop, Ah 1 (sospirando) 
Giìd, Che cosa ha 7 
prop. Ella mi ha promesso delle cose belle. Ne mail* 

cherebbe ària a finire dì consolarmi. 
GUd. E qual è? 
Prop* Un poco di bene. 
Giui. Se se lo meriterà . 
prop. Me lo meriterò . (ridendo parte ) 
Gitd, Anche questa è fatta . Ho lavorato per me • 
Andiamo ora ad operare per gii altri . (parie ) 
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SGENA XI. 
Camera terrena. 

A AvBEttAf e D. RiDOipo, 

DasU , doooa Aorelia , per V amor cbe vi 
porto» e in grazia di donna Gialiache mi beoefioa 
mi scordo tutto » e vi prometto di sposarvi. 

Aur, Anderemo in Moscovia ? 

Rid. S\f così spero, A questa condizione tolta no^ 
posso impegnarmi che siate mia • 

j4ur. E* mia madre, poverina? 

Rid. Vostra madre, per se sola ha tanto, che le 
basta da '> mantenersi • 

Àur, La faremo venire in Moscovia . 

lUd> Si , se starli beoe . 

Jur. Sit sì, starà bene* e verrà in Moscovia con 
noi . 

«GENA XU. 

Z>. GiOLiJ , e detti. 

Giul, Ci così, che naova.mi dalef 

Rid. Posso dirvi» signora... 

jiur. Lasciate parlare a me. {a D. Ridolfo) Dou 
Ridolfo è tutto contento , che Je abbiale procurata 
questa buona fortuna. Io pure vi ringrazio per par- 
te mia . Siamo pacificati , ci vogliamo Lene , ci spo« 
seremo , e preparateci i vostri comandi • 

dui. Per dove ? 

Aur. Per Moscovia . 
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Giul. Ho piacere » ciie siate conteoti . Quesjta è la 
•«rhtttra cUe don Riiiolfo dovrà sottoscrivere» come 
poeta della corte . Aspetto un aolaro ; si (oraierà il 
vostro contratto di matrimonio, e avanti sera vi sa* 
ranno contati due cento cinquanta rubli per il primo 
quartale . 

Rid. lo non ho liu^jua bastante per ringraziarvi . 

SCENA XU. 

D, Alessasdro col Notarq^ e detti, 

Ales. ILcco qui , signora ... ( 5* arresta vedendo 

donna Aurelia ) 
Aur, (Davvero ho un poco di rossore a vederlo . } 
GUU. Che e' è » signor don Alessandro? 
Aies, Niente, è qui il notaro . 
Giul, G>nsolatevi colla signora donna Aurelia , che 

è sposa del signor don Ridolfo , e va con esso ia 

Mosco via . 
AUs. Me ne consolo, (ironicamente') 
Aur. Obbligatissima . (caricandolo } 

SCENA XIV. 

D. Aspasia, e detti. 

Asp» k3iete voi, che mi avete fatto chi amate f (a 

D. Giulia ) 
Giul. lo no . 
Asp, Mi hanno detto, ch'io età domandata. Se ho 

sbagliato , compatitemi , anderò via . 
Giul. No , no 9 restate . ( Crede , che non si capisca 

la sua grande accortezza . ) (ironicamente ) ' 
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A$fk, (Mi verrebbe voloatk di precipitare . ) 
Giul, Può essere i che vi domandi don Alessandro , 
Asp, Che vuol da me ? Eccola lì la sua cara . 
{accennando dorma Aurelia) 

GiuL Donna Aurelia è sposa di D Ridolfo » e par- 
tirà a mooieiui per Peterburgo. Signor notaro , voi 
siete chiamalo per questo. Rogate gli sponsali faa 
questi due , e poi faremo qualche altra cosa . 

Ab^ Sono a servirla, (va al' tavolino ^ si accostano 
li due suddetti e scrive ) 

Aiip, (Dice davvero dunque.) 

(viuL D3n Alessandro, fate il vostro dovere eoa don- 
na Aspasia . 

jisp. Eh I lo dispenso . 

Mes» Deb! se le grazie profusero in voi la bellez- 
za. . . 

Àsp, Sguajataggini ! 

jtles. V'ispiri il cielo altrettanta pietas 

Jsp. Freddure ! 

^les* Vi domando perdono. 

jisp. Non vi abbado. 

Ales, Eccomi a vostri piedi, (s'inginocchia') 

Àsp. Andate al diavolo . {io getta in terra ) 

GiuL Cosi lo trattate? 

Asp, Merita peggio . 

GitU, In casa mia f 

Asp, Fossi in casa del principe • 

GiuL, Dunque non volete paciGcarvi t 

Asp. Non voglio . 

GiuL Lo licenziate dunque? 

A&p. Quadte volte ve V ho da dire f 

GiuL Ohi bene; quand*è cos'i, favorite; questi so* 
no due fogli, hi ano vi è la conferma della vostra 
parola con D. Alessandro. Neir altro vi è lo sciogli- 
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itienU. Sottoscrivete quel che vi pare. Se poi neghe- 
rete di farlo , troverò io la maniera di concludere sen- 
za di voi.. 

Àsp, £ ho da risolvere in questo momento? 

OiuL S\ certo . Sono stanca d' impazzire per voi . 

Asp. Date qui quei fogli • Vi farò vedere chi sono . 
( altiera ) 

Giul. Teneteli. (Z>. Aspasia va al tavolino^ 

Ales. Aspetto la mia sentenza . Donna Aspasia vuol 
vendicarsi,, (^a D. Giulia') ^ 

GiuL Chi sa ? Vi odia meno » che non credete . ( a 
D. Alessandro ) 

Asp. Eccomi , donna Giulia , non sono quella doti* 
na che vi credete . Supero ogni passione, vinco la 
mia ripugnanza , e a voi riconsegno il foglio di miA 
mano secato . Si , il foglio , che a mio dispetto mi 
obbliga , e per sempre mi lega a quel barbaro di don 
Alessandro. 

GiuL Viva r eroica azione di donna Aspasia 1 

Ales. Ah , pietoslssimio mio tesoro I 

Asp* Ingrato 1 

Giul. Signor aouro , rogate quest' altro foglio . 

SCENA ULTIMA. 

D. Peofsrzio, Fabrizio, e deiU . 

Prop» pignora , ecco il suo segretario * 

Giìd, (Il suo cambiamento è sincero . ) 

Fahr. Eccomi nuovamente all' onor di ubbidirla . 

Giul. Si, ho piacere di avervi ricuperato . Vi ringra- 
zio di aver avvisata per me donna Aurelia, e vi pre- 
go innanzi sera di farmi venirla mia catoerìcra.Jo' 
tunto alla presenza vostra e del signor don Properzio 
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seguiranno questi due matrimoni. Donna Aurelia, vi 
servirò in luogo di madre . Son certa » che donna 
Fulgida sarà contenta ; date la mano a D. Ridolfo. 

Àur. Eccola . (porge la mano Na D, Ridolfo } 

Rid. U accetto » e vi do la mia fede . 

GiuL A voi, signori, {a don Alessandro e donna 
Aspasia ) 

Ales, Deb I accordatemi la vostra mano, (a donna 
Aspasia) 

Asp, &\ , per dispettò . ( gli dà la mano ) 

Giul. Signor notaro, fate quel che va fatto. 

Not. Benissimo . 

Prop, Sigilora donna Giulia» non si potrebbe fare 
una cosaf , 

Gitd, E che cosa? 

Prop, Tornare a far di nuovo il nostro matrimonio ! 

Giìà. E perchè f Non è forse ben fatto f 

Prop. Fin ora è stato un matrimonio arrabbiato; vor- 
rei » che ne cominciassimo uno pacifico. 

Giul, Sì 9 per questo buon fine non vi è bisogno di 
rinnovare gli sponsali. Basta rinnovellare i costumi 
€ prendere una migliore strada. Io baderò alP econo- 
mia della casa , e procurerò di rendermi degna del 
▼ostro compatimento . Voi lasciatemi in pce, e non 
m* inquietate nel mio carteggio, ne' mh»! maneggi. Que* 
sti servono al mio piacere, ed al bene de' miei ami- 
ci : piacere onesto , che distingue la donna nobile 
dalle donne volgari. 

FIVB DELLA COMMIDIA. 



IL 

MOLIÈRE 



PERSONAGGI 



MOLIÈRE, autore di commedU, e comico jraneese. 

La BEJART, comica^ che abita in casa di MO- 
LIÈRE . 

ISABELLA , figlia della BEJART , comica nella 

medesima casa* 
VALEtllO, comico^ ed amico di MOLIÈRE. 

Il SiosoB PIIILONE, ipocnia . 

LEANDRO, cittadino, amico di MOLIÈRE. 

m 

Il Corte LASCA. 

FORESTA , seMnte di MOLIÈRE . 

LESBINO . servitór di MOLIÈRE . 



La scena si rappresenta in Parigi , in casa di 
Molière 5 in una camera terrena con tre porte. 
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IL MOLIÈRE 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. 

Camera terrena con tre porte. 

MOLlERtf e LxASDno. 

Lean. ILh vi'à , Molière amico » mostratevi gioviale ^ 
l]a autor di commedie, uà uom, che ha tanto sa le« \ 
Che eoa le sue facezie fa rider tutto il mondo , 
G>'proprj amici in casa non sarà poi giocondo^ 

M(d. Oh quanto volentieri al diavol manderei 
Tutte le mie commedie, e i commedianti miei ! 

Lcan, Oh bella, oh beila affé, or sembra che v'attedie 
V amabile esercizio di schiccherar commedie ; 
E pur v' hanno acquistato la protezion reale , ' 
E un miglia jo di lire di pensione annuale . 

Mot, Servir si gran monarca, se non foss' io obbligato. 
Vorrei andare a farmi rimettere soldato , 
O sopra una montagna a viver da eremita. 
Anzi che pel teatro daenar si dura vita . ' 

Jjean, Ma ditemi, di grazia^ dite , che cosa avete ? 

-MoL Deh non mi fate dire . . . per carità tacete . 



170 IL MOLIÈRE 

11 pubblico indiscreto non si contonta roti. 
OH quanti dispiaceri» quanti affanni provai I 
E quel eh' or ini deriva da' miei nemici fieri , 
Sembravi, eh* esser possa un dispiacer leggeri f 

Lean, ])ir v' intendete forse d' allor , che V impostore. 
Vi venne proibito F 

MqL Di quello » s\ signore • 

Noi tutti eravam lesti; di popolo era pieola, 
Cotne di Francia è l' oso , oltre il palter, la scena. 
Quando a noi giunse nn messo col reale decreto » 
In cui dell' impostore lessi il fatai divieto . 

Lean. Ma se vi fu sospeso un'altra volta ancora» 
Perchè violare atdiste l'ordine uscito allora? 

lUoL II Re dappoi Io lesse , e l* approvò egli stesso, 
E di riporlo in scena diemmi il real permesso. 
Fu mia sventura estrema, che in Fiandra indi sen gisse, 
E la licenza in voce mi ha data , e non la scrisse . 
Spedito ho immantinente un abile soggetto , . 
E a momenti la grazia in regal foglio aspetto. 
Vedranno quei ministri , die a me non prestan fede. 
Che a Moller si fa torto , quando a lui non si crede. 
E gì' ipocriti indegni , spero , avi-an terminato 
Di cantar il trionfo, ch'anno di me cantato. 

Lean, Ma per dir vero, amico, avete agi' impostori 
Rivedute le buccio . 

MoL Eh , che son traditori I 

Dall'altra gente trista difender ci possiamo; 
Ma non dagl'inimici, che poi non conosciamo. 
Ed è, credete, amico, santa lodevole opera , 
Glie l'arte degl'indegni si sappia, e si discopra. 

Lean, Basta, vi passo tutto; ma vedervi desio 
Senza pensieri tristi, allegro qual son io . 

MfoL Un uom, che ha il peso grave di dar piacere altrui 
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Non può 81 lietamente passare i giorni sui . 

Voi altro noD pensate, che a divertir voi stesso ; 

Viver senza pensieri fi voi solo è permesso . 
Lcan. È tulio il gran pensiere che m' occupa la mente 

La mattina per tempo bilanciar seriamente 

Qual partita d' amici a scegliere ho in quel giorno. 

Per passar la giornata in questo, o in quel contorno. 
Mol, Siate jpiù moderato: so io quel che ragiono. 
Lean. Viver, viver vogl' io . Filosofo non sono . 
MoL Ebbeu: chi viver brama, dee usar moderasione. 
Lfan. Chi sente voi, Molière, io sono un crapulone. 
AfoL A un amico si dice la verità sincera: 

Qual siete la mattina, voi non siete la sera. 
Lean. Bevo eh 1 

Moi. Si, nn po' troppo. 

Lean, £ il vin desta allegria. 

Afol. Talvolta... 
Lean. £ il vostro latte v'empie d' ipocondria. 

Fate COSI aacbe voi, bevete e state allegro ; 

Che latte ? altro che latte ! mescete bianco, e negro. 
MoL Voi non m' insegnerete una sì trista scuola. 
Lean. Né io la vostra imparo; no, sulla mia parola . 
AfoL Oibò^ queir iaebriarf i ì 
Lean. Ditemi, amico mio, 

A letto più contento andate ^ vai, o io 7 
MoL Voi non potete dire d'andar contento a Ietto ; 

Da ebrìu non discerne il bene dal difetto . 
Lean. Oh, oh! mi ha inaridito filosofia il palato; 

Ecco , per causa vostra sentoml già assetat<> . 
Afoi, Volete il thè col latte f 
Lean. No, no, non m'abbisogna, 

: Piuttosto una bottiglia del Reno, o di Borgogna. 
MfoL A quest* ora ? ^ 
Lean. Non b^vo, come voi vi credete . 
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Quando tuonano l'ore» ma bevo quando bo seie 

Se foste galantuomo » dì quegli amici veri « 

Me la fareite dare adeiso. 
JUd. Volentieri . 

Dalla B(*)art potete andar per parte mia. 

li vin » che più vi piace, fate, cb^.ella vi dia • 
Leon, Ah ! ii si la Bejart a voi fa la custode I 
Àtol, E\V è una brava attrice, che raerta quaiefae lode . 

Son anui , che viviamo io buona compagnia ^ 

Ed ella geutilmeata mi fa i* economia . 
Lean. Ehi, per cagion di questa , un di mi fu narrato , 

Che al comico mestiere vi siete abbandonalo. 
Mfol» No, no, son favoiette . 
Lean. Eh taci , malandrino , 

Ti piacciono le donne. 
.JUoL Quanto a voi piace il vino. 

Lean, Badate ben, che il vino non mi può Car quel danno 

Che agii uomini sovente le femmine fatt* haulno • 
Mot, Vedo venire a noi della Bejart la figlia. 
Lean. Amico, T occasione, che cosa ti consiglia? 

Sono del sangue istesso. 
Mol» Via, via; siete sboccalo • 

Lean. Un comico poeta s'avrà, scandal issa tof 

Di quello, che tu vuoi, la gente è persua&a. 

Che come sul teatro tu fai le -scene in casa . 
Àloi» Giudizio, se si può, giudi sio, chiacchierone . 
Lean. Osserva , se bo giudizio; non ti do soggezione. 

Addio. 
Mot, Dove signore ì 

Lemn, A bere una bottiglia, 

£ à trattener la madre, finché stai colla figlia.(/yarl0) 
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SCENA n. 

MOLIBBE, poi IsABStlA. 

MoL \Jhi bel temperamento è quello di costui ! 

Se il via i\(ìu V opprimesse » meglio saria per lui . 

Quanto più ramerei, s' ei fosse meo soggetto. ., 

Ma ecco l'idolo mio, ecco il mio dolce affetto. 

Il duol del mio pensiero dileguar può ella sola; 

£ quando lei rimiro , sua 'Vista mi consola. 
I$ab, Poss' io venir ? 
MoL Venite . 

I$ab, Mi trema le ginocchia . 

MoL Perchè? 

Isab. Perché mia madre mi seguita, e m' adocchia. 

Mol, Crediamo ch'ella s' avveda del ben, che vi vogl' iof 
liab) Non già del vostro affettò; ma si avvedrà del mio. 
Mol. Perchè dovrebbe accorgerssi di voi, più che di me ? 
Isab, Perchè l'affetto vostro pari del mio non è. 

Perchè v'amo più molto di quel che voi mi amate, 

£ quanto amate meno, tanto più vi celate . 
MoL Eh furbetla! fur betta! che arrabbi s'io lo credo. 
I$ab, Voi l'amor mio vedete,* il vostro io non lo vedo. 

Eccomi; perch'io v'amo, arrischio esser battuta; 

Se foste a me venuto, qui non sarei venuta. 
MoL Ah ! quanto verrei spesso a rendermi felice , 

Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 
Isab. Ma se è ver, che mi amate, perchè darmi martello? 

Levatemi di pena, e datemi l'anello. 
MpL Cospetto ! s' ella vie^e a rilevar tal fatto , 

Va a soqquadra la casa, ci ammazza tutti a un tratto. 

Ella non vuol sentir . . . 

« 

Tom. XL 18 
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Isah Sì i\ Doa vuol sentire . 

Tutto, tutto mi è noto. 
3M, Che intendete voi dire? 

Jsab. La mia diicrela madre ha delle pretensioni 

Sopra del vostro cuore, ed ecco le ragtoori , 

Per cui quanto più v'amo sarò più sfortunata» 

Per cui sarò ben tosto schernita, e abbandonata . 
AIol, Eh può la madre vostra cangiar le voglie sue; 

A lasciar sarei pazzo il vitello pel bue . 
Jsab, II vitello pel Hue? è femmina mia madre. 
Mnl. Ah ah, maliziosftta ! ah pitpillette ladre! 

Vi ho amala dalie fasce: nascere vi ho veduta, 

E sotto gli occhi miei siete in beltà cresciuta. 
Isab. Nascere mi vedeste ì Oh cieli, non vorrei. 

Che fossero vietati perciò nostri Imenei. 
JlfoL Ma voi rider mi fate. 

Isab, Quel riso non mi piace. 

Moi, Sì sarete mia sposa; su via, datevi pace. 
Jsab, Ecco mia madre; oimè ! 
MoL Conviene usar qaalch' arte: 

Avete nelle tasche qualche comica parte f 
Jsfib, Ho quella di Marianna . . . ( Isabelia cava di ta^ 

sca la parte) 
MoL S\ SI neir impostore . 

Via presto : atto secondo. La figlia , e il genitore . 

(^Molière tira fuori la commedia deW Impostore) 
liab, Marianna. Signor Padre , [leggendo) 
Mol, Qui vieni, ho da parlarti^ 

Accostati , in segreto io deggio ragionarti . 
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SCENA ni: 

La BsjjRT, e detti» 

Bcj, ( MXesia in disparte ascoltando } 

MoL Marianna, ho conosciuto, che di buon cuor tu sei. 

Onde a te pia che agli altri, donai gli affetti miei^ 
Jsab, Padre, tenuta i' sono al vostro dolce affetto . 
MàL. (EIIa et sta ascoltando • ) (piano ad Isabella ) 
Isab, (Se lo dico, è In sospetto.) 

(fa lo stesso) 
Bej. (s' azanza bel bello,) 
MoL Che cosa foie lì ? f^oi siete curiosa 

Standoei ad ascoltare . • ^ 
Bej. Vi è qualche arcana cosa, 

Cfa* ip sapere non deggia ? ( a MoUere ) 
MoL G)n vostra perroissioue. 

Provavasì la scena fra Marianna, e Orgone. 

Veduta non vi avea . La parte eccola qui . 

Fb» siete curiosa , Orgon dice cosi . 
Bej, Ma qoal necessità di ripassar trovate 

Parte d' una commedia, eh' è fra le condannate f 
Miìl. Torni il compagno nostro, torni Valerio a noi , 

E se più fia sospesa lo vederete poi. 

A' piedi del monarca spedito ho a tale oggetto 

11 giovine gentile, e comico perfetto. 
Bej, E a voi ehi die licenza venire in questi quarti 

A farvi da Molière veder le vostre partii 

(ad Isabella ) 
Mol. Via , la vostra figliuola è una fanciulla onesta. 
liab^ Egli non mi ha veduta, signora, aUro clie questa. 
Bvj» Via di qua , sfbcciatella . 
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Isab. (Si l'i, borbotti pare.) 

(da se) 

So guai rintedio al fine avran le mie sveniure • 

( teggrndo ) 
Bej. Olàj che cosa dici? 
Isab, Diceva la mia parte 

Mot, (Quella patetichioa ha pure U grand arte ! ) 

[da se) 
Bej, Con me le vostre parli ripasserete poi . 
l^ab. Quel clie Moller va' insegna, non m' insegnate voi. 

{parie ) 

SCENA IV. 

JlfoiiEBE, e la Bbìjmt. 

Bej, U disto l' insolente f 

MoL Signora, perdonate. 

Perchè di precettore la gloria or mi levate f 
Bej, Eh galantuom mio caro , i sensi di colei 

Semplici non sou tanto . •G>no8co voi , e lei . 
MoL Ma cornei Io non intendo... 
Bej, Vi parlerò più schietto. 

Mia 6giia voi guardate, mi par con troppo affetto. 
MoL L'amai sin dalle fasce. 
Bej, È ver, ma è differente 

Dal conversar passato il conversar presente. 
MoL Allora io la baciava, ed era cosa onesta; 

Adesso far noi posso : la differenza è questa . 
Bej. Su via , se voi l' amate , svelatelo alla madre • 
Md, (Svelarlo non mi fido . ) Io l' amo come padre • 
Bej, Se con amor paterno la mia figliuola amate» 

D' assicurar sua sorte dunque non ricusate . 
MoL Volete maritarla ? 



« 
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jjp; È troppo giovinetta . 

Mot. Anzi pel matrimonio è in un'età perfetta. 

Ma che ho da far jìer lei f 
gei. Amate esser suo padre? 

MoL Questo è quel eh' io desio . 
gcf. Sposatevi a sua madre. 

MoL Che iietc voi . 
gej. Sì io iono . Mi reputate indegna» 

Di aver per voi nel dito la coojugale insegna ? 
Afol, Signora ... in verità . . « voi meritate assai . 
JPc/. Vi spiace mia condotta? 
JlJoL ' Vi lodo , e vi lodai . 

Bej. Circa V età mi pare . . 

jlfo/. Eh non parliam di questo . 

Bej, Nel mio mestier son franca . 
j^oL È vero» anch' io 1^* attesto. 

Bej. Quest'è la miglior dote, che vaglia a Un com- 

( me)^iante . 
ilfoL Awai più eh' io non merto dote avete abbondante. 
Bej, Dunque , che più vi resta per dir di si a drittura! 
Mol, Signora, il matrimonio mi fa un po' di paura. 

Bej, Perchè^ 

3tol. Perchè son io gelose alla follia. 

Bej. Non credo no , che abbiate in capo tal pazzia . 
Ma se nudrir voleste il crudo serpe in seno , 
Moglie non giovinetta temer v! faria meno , 

Mot, Anri più che sì vive\ più a vivere si apprende; 
Più cauta , e non più saggia l'età la donna rende. 

Bej. Molière, un tal dicorso non é da vostro pari. 

Mol, Lasciatemi scherzare . Non ho che giorni amari . 
E cerco quando posso di dir la barzelletta , 
Che tocca , e non offende , e rido , e mi diletta . 

Bej, Piacemi di vedervi allegro , e lieto in faccia . 
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SCENA V. 

FjLsmo, e detti, poi Lese tuo. 

Mol» yjh Valerio, Valerio. Venite alle mie braccia. 

Che nuova ini recate f 
P^aL^ Ecco il real decreto « 

Che revoca , ed annulla il sofferto divieto . 
MoL Oh me contento! Presto» ehi, chi è di là f 
Leso, Signore» 

Mot, Che s' esponga il cartello» s* inviti all' impostortf. 

Per questa sera; andate. 
Jje$h. Affé 9 ch'io lon contento» 

or ipocriti averanno stasera il lor tormento . (parie) 
Mot* Presto, signora, andate a rivederle carte, (alla Bejari) 

E a voi, è a vostra figlia ripassate la parte. 
BeJ, (Ah vo* veder se puote assicurar mia sorte 

L' acquisto d' uomo dotto, e amabile in consorte.) (parte) 

SCENA VI. 
Molière, e f^juttio. 

F 

Mot, Lu ben , narrate , amico, come la cosa è andata. 

Fa/. Il re pien di clemenza la supplica ha accettala. 
Fé stendere il 46creto; indi mi disse ei stesso. 
Che odiava sopra tutto d" ipocrisia V eccesso . 
È tua mente sovrana , che i perfidi impostori 
Si vengano a specchia re ne' loro, proprj errori ; 
E il mondo illuminato vegga la loro frode, 
E diasi all'autor saggio, qual si convien sua lode. 

Mol, Ah I questo foglio , amico, mi fa gioir non poco; 
Avranno gl'inimici fluito il loro gioco. 
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Gran cosa ! a nian io male» e sod perseguitalo ; 

11 pabblìco m' in.suUa , a al pubblico ho giovato • 

DI Francia era , il sapete , il comico teatro 

In balia di persone nate sol per l'aratro. 

Farse vedeansi solo, burlette all' improvviso , 

Atte a muover soltanto di sciocca gente il rìso . 

E i cktadin più colti » e il popolo gentile » 

L'ore perdea preziose in un piacer si vile . 

GÌ' istrioni più abietti ventan. d' altro paese 

A ridersi di noi » godendo a nostre spese ; 

Fra i quali Scaramuccia, siccome tutti sanno» 

Dodici mila lire si feo d' entrata l' anno ; 

£ i nostri citiadint , con poco piacer loro » 

Le sue buffonerie pagaro a peso d' oro . 

Tratto dal genio innato , e dal desio d' onore , 

Al comico teatro died' io la mano» e il cuore ^ 

A riformar m' scciosi il pessimo costume » 

E fur Plauto, e Terenzio la mia giuda, il mio lume. 

L'applauso rammentate dell'opera mia prima; 

Meritò lo Stordito di ogni ordine la stima , 

E il Dispello amoroso, e le Preziose vane 

Mi acquistarono a un tratto 1' onor, la gloria, il pane. 

' E si senti alla terza voce gridai^ sincera ; 

Mfolier,- Ufolier, coraggio; questa è commedia vera* 
yal. Per tutto ciò dovreste gioja sentir » non pena 
D'aver lasciato il Foro, per la comica scena» 
Coraggio, anch'io ripeto; coraggio. 

3I0L Sì, coraggio, 

Mi dà ragion d' averlo il popol grato, e saggio, (/o dice 
per ironia) 

Quel tale Scaramuccia; di eui parlai poc' anzi. 
Andato era a Firenze co' suoi fcJici avanzi. 
Lo mallrattaro i figli , lo bastonò sua moglie , 
£i lasciò lor suoi beni per viver senza doglie ; 
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E loriiAto a. Parigi* a ricalcar la s€ena 

Le log^e , e la platea , ecco di genie ha piena . 

U pubblico , che avea gusto miglior provato , 

Eccolo nuovamente al pessimo tornato. 

E in premio a mie fatiche Cperciò arrabbiato i'sono) 

Corrono a Scaramuccia , lasciaa me in abbandono • 

VaL Per un uom qual voi siete, questo è pensier che vaglia! 
Non vedete, signore, che quel foco è di paglia? 
Non bastavi per voi, che siaosi dichiarati, 
E serbinsi costanti i saggi , t, i letterati ? 
Ah ! questa gloria sola ogni disgusto avanza . • . 

MiiL Del pubblico m' affligge la facile incostanza. 

VaL li pubblico , il sapete , è tm corpo grande assai. 
Tutti i membri perfetti non ha , non avri» mai • 

MoL Orsù andiamo a raccorre quanti farao rumori. 
Per il cartello esposto, i garruli Impostori . 

Val, Questa commedia vostra ognun vedere aspetta . 

MoL Che bel piacere, amico, è quel della vendetta ! 
Però vendetta tale, che il giusto non offenda, 
E che utile a' privati , e al pubblico si renda : 
E solo in questa guisa io soglio veodicarmi . 
La verità e V onore sono le mie sole armi . (partr) 

VaL Armi di lui ben degne, di lui, eh' ebbe da' numi 
La forca di correggere i vis), e i rei costumi; 
E il dolce mescolando alla bevanda amara , 
Fa che T'uom si diletti, mentre virlute impara . 
( pane ) 

FINE dell'atto PfirMO 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

PiBLONE, poi Foresta 

P£rL v>4hi è qui ? Non e* è nessano f 
JFhr* Serva, signor Pirlone. 

Chi cerca? Che comanda ì 

Pirl. ' Dov' è il vostro padrone ? 

For. Uscito è fuor di casa . 

Pirl. Ah povero sgraziato ! 

For* Oimè! Che gli è accaduto? 

Pirl. Molière è rovinato. 

For, Oimè ! qualche disgrazia ? 

Pirl. Veduto ho quel cartelloé 

Per cui sul di lui capo cadrà qualche flagello ^ 
La carità mi sprona venirlo ad avvertire 
Del mal, se non rimedia, che gli potria avvenire . 

For. Ma se la sua commedia è contro gì' impostori , 
Anche la gente trista avrà i suoi difensori ? 

Pili. Ah Foresta^ Foresta, voi non sapete nulla, 
Son r arti del maligno ignote a utia fanciulla . 
Finge prender di mira soltanto T impostura , 
Ma gli uomini dabbene discreditar procura . 
Tutte sospette ei rende le azion di gente buona , 
E ai più casti, e ai più saggi Molier non la perdonai 
Se d' una verginella nom saggio è precettore , 
Chi sente quel ribaldo, le insegua a far T amore . 
Chi va di casp in casa con utili consiglj , 
Va per tentar le mogli , va per sedurre i figlj . 
Chi i miseri soccorre , e presta il suo denaro , 
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Lo fa per U mercede» lo fa perch' è un avaro . 
ConfoDde i iriali, e i buoQÌ, scema a ciascun la fede , 
E il popolo igòoraate V ascolta, e tutto crede. 
Basta, non so che dire, io parlo sol per xclo » 
L'illumiai ragione f lo benedica il cielo. 

Fot, Ma che mai giudicate possa accader di male. 
Se dell'avviso a tempo qucst' uom non si prevale? 

Pìrl. Ei vanta una licentsa, o falsa, o almen carpita, 
E il suo soverchio ardire gli costerà la vita • 
.E I miseri innocenti, che hanno che far con lui. 
Saranno castigati per i delitti sui . 

For, Io patirei, signore ì Son serva, ma innocente . 

Piri, E sempre in gran periglio, chi serve un delinquente. 

For» Voi mi mettete iu corpo timor non ordinario: 
Spiacemi, che il padrone mi dava buon salario . 

Pirl, Non temete, che il cielo ama le genti buone , 
Io, se di qua partite, vi troverò il padrone . 

For. Mi dà sei scudi il mese. 

JHrL Ebben, sei scudi avrete. 

For. E mi regaia . 

Piri, E giusto; regalata sarete . 

For, Ma chi sarà il padrone ? Conoscerlo desio • 

Pirl, Sentite, in confidenza; il padron sarò io. 
Son isolo, solo Jn casa , nessun colà mi osserva. 
Gol tempo diverrete padrona , anzi che serva . 
A voi darò le chiavi del pan, del vin, dell' oro, 
E viverete meco almen con più decoro . 
Che bell'onore è il vostro, servir gente da scena. 
Gente dell' ozio amica, e di miserie piena I 
Meco direte almeno ; son serva d' un mercante. 
Ricco d'onor, di fede, e ricco di contante. 

Fòr. (Quest' ultima mi piace .) 

^'W. Ebben, che risolvete f 

For. Signore, ho già risolto ; verrà $e mi volete . 
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Stanca sòq di servire dae femmine fgaajate» 

Ch« taroccar priDcipiano tosto che sono alzate , 

E<3 un padron, che monta in collera per no] la, 

Che fa tremare i servi , quando il cervel gli frulla . 
PirL Ecco queir nom dabbene , che fa da saccentOné: 

Frenar non sa in se stesso collerica passione . 

Ehi, dite in segretezza; eoo queste donne sue 

Moller come la passa f 
Fùr. Fa il bello a tutte due. 

Pirl. Oh comico scorretto I Con voi la mia fanciulla. 

Ha mai quell'uomo audace tentato di far nulla f 
For^ M' ha fatto certi scherzi ... 
Pirl. Presto, presto, fuggite, 

la casa mia P onore a ricovrar venite. 

Ma, ditemi» potrei parlar, per lor salute, 
A queste sventurate due femmine perdute? 
For, La madre collo specchio si adula, e si consiglia. 
PirL Misera abbandonata! Parlerò colla) 6glia. 
For, Or' ora ve la mando. Domani son da voi. 
Pifi. Yivrera, se il cielo lo vuole, in pace fra di noi. 
For. ( Servir un uomo solo, un uomo ricco, e vecchio ? 

. A far la mia fortuna in breve m' apparecchio. ) (jia 
se , t porle ) 

SCENA II. 

PlBLOltB, poi ISAÈSLLé. 

Pirl, iyLolier di noi fa scena, ci tratta da inumano, 
E noi sarem veduti star colle mani in mano f 

' L'onor ci lèva, e il pane sua lingua maledetta , 
E la natura istessa ci sprona a far vendetta . 
Poiché viviam, meschini, di dolce ipocrisia , 
Come quest' uomo vile , vive di poeaia . 
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Seminerò discordie fr* queste donne, e liri. 
Procarerò distorle dalli consigli sui. 
E se la sorte amica seconda il mio disegno, 
Oggi la ria commedia non si farà» mMmpegao. 

Isab. Chi mi cerca f 

PirL Figliuola, ti benedica il cielo. 

Perdonate, vi prego, la libertà, lo celo, 
Con cui per vostro bene io vengo a ragionarvi; 
Ah voglia il ciel pietoso, che vaglia a illuminarvi I 

I$ab, Signor, mi sorprendete. Che mai dovete dirmif 

PiH, Presto, prima che giunga Molière ad impedirmi 
Figlia, voi siete bella, voi siete giovineila. 
Ma un'arte scellerata seguir vi siete eletta. 
Piange ciascun , che voi , di vezzi , e grazie piena , 
L*onor prostituite sulla pubblica scena. 
Ah peccato, peccato, che il vòstro amabil volto 
S' esponga ai risi, ai scherni del popol vario, e folto. 
E quella, che farebbe felice un cavaliere, 
Mirisi sul teatro Seguace di Molière. 
Ma peggio, peggio ancora, si mormora, e si dice, 
Che siate due rivali, figliuola e genitrice , 
E che quel disonesto ridicolo ciarlone 
Voi misera instruisca in doppia professione. 

liah. Signor, mi maraviglio, io sono onesta figlia , 
Molière è un uom dabbene, e al mai non mi consiglia. 

PiH. Non basta no. figliuola, il dire io vivo bene. 
Ma riparar del tutto lo scandalo conviene . 
Ditemi io confidenza, ma a non mentir badate , 
Voi stessa ingannerete, se me ingannar pensate. 
11 ciel che tutto vede m' ispira , e a voi mi inanJa, 
Il ciel colla mia bocca v'interroga, e domanda: 
Avete per Molière fiamma veruna in petto? 

Isab. (Mentire non degg'io.) Signor, gli porto «ffclC). 

PirL Buono, buono; seguite. Affetto di qual sorief 
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Isab. Mi ha data la parola d'essere mie consorte. 

Pirl. La madre v' acconsente ? 

Jsab, La madre non sa nulla . 

Piti. Vi par, che un tale affetto convenga a una fanciulla? 
JL nna fanciulla onesta legarsi altrui non lice» 
Se non l' accorda il padre, ovver la genitrice • 
Perchè non dirlo a lei f 

Jsab, Perchè . . • perchè so io . 

Pirl. Figliuola, non temete; v'è noto il zelo mio. 

Jsab. Perchè mia madre ancora... oimè! 

PirL Via presto» dite. 

Jsab. Ama Molière anch' essa « 

Piri. Oh cieli Voi mi atterrite. 

Oh perfido Molière! oh nomo senza legge 1 
E il ciel non ti punisce? E il ciel non ti corregge f 
Fuggite, figlia mia, fuggite un uomo tale , 
Pria che la sua immodestia vi faccia un peggior male . 

Jsab, Ala come da Molière potrei allontanarmi? 
Son povera fanciulla, desio d' accompagnarmi . 

Pirl. Vi troverò marito. Vi troverò la dote , 
Vi metterò frattanto con pie donne, e divote. 
Io so, che vi sospira per moglie un cavaliere ; 
Ma tace perchè fate quest' orrido mestiere . 
Però col tralasciarlo, mostrando il pentimento, 
L' amante che v' adora sarà di voi contento . 
Ahi s'oggi v'esponete, pensateci ben bene, 
Perdete una fortuni, che a voi meglio conviene . 

Isab. £ il povero Molière? 

PirL Inutili riflessi! 

La carità, figliuola, principia da noi stessi. 
Jsab. Oimè! 

Piri. Sa via coraggio. Fanciulla, io vi prometto^ 

Che dama voi sarete di sposò giovinetto. 
Per questa sera sola di recitar lasciate , 
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E gè il ver non vi dico, a recitar tornate . 

I$ab. (Ab QOQ fia ver, eh' io manchi di fede al mio Molière!} 
Signore, io per marito non merto un cavaliere « 
Di comica son figlia» e sol qiieH' arte appresi , 
Arte che sol da voi trista chiamare intesi. 

PirL Fia bella, se credete ai vostri adulatori , 
Che nome di virtude dar sogliono agli errori ; 
Ma io , che dico il vero, e lusingar non soglio. 
Sostengo, che il teatro all'innocenza è scoglio. 

hab. Ecco la madre mia ; deh per pietà , signore , 
A lei non isvèlatc il mio nascosto ardore. 

PirL Eh san maggiori arcani tacere i labbri miei. 

. ( Oggi per quanto io posso, tu recitar non dei .) 

SGENA m. 

La BEJjnr , <r detti* 

Bej, ifXa voi, fanciulla mia, vivete a modo vostro ; 

Pochissimo vi piace di star nel quarto nostro. 
I$ab. Signora . • . 
Pirl. Perdonate. 11 mancamento è mio. 

Meco può star la figlia; sapete chi son io. 
Bej. Con altri che con voi trovata s'io T avessi. 

La picchierei . Sfacciatal Stamane la corressi . 

La parte di Marianna a ripassare andate. 
I$ab. (Ah 1 per amor del cielo, signor, non mi svelate. ) 

(piano a Pirlone , e parte') 
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SCENA IV. 

PiBioirs , e la Bejjkt. 

G. *' 
he inutili discorsi facea qaella sgaajata ? 

Pirl. Per suo , per vostro bene nnor l' ho esaminata; 

£d ho scoperto cose , che a voi son forse ignote . 

Signora, a vostra figlia preparate la dote. 
J9f?/. Che? Vuole ella mariio? 

Piri. Lo vuole» e l' ha trovato . 

Bef. Chi fia costai ? . 
Piri, Molière. 

^^7 ' Molière ? Air scellerato ! 

Piri, Ma vi è di peggio. 
B^j* Io fremo. 

Piri. Vuol stasera sposarla. 

Bej, Come ! 
^/r/. A voi sul teatro medita d' involarla . 

E dopo la commedia , che a lui per questo preme. 

Gli aspetta una carrozza , e fuggiranno insieme • 
Be/, Ah traditore l 
Piri. A tempo , io fui di ciò avvisato . 

Ho corretto Isabella , e in parte ho rimediato • 

Però non vi consiglio condurla a recitare; 

Egli potrìa sedurla * e farvela involare . 
State con essa in casa, datele soggezione. 

Vada Molier , se vuole , a far solo il buoSone • 
BeJ. Si si , la mia figliuola , e me per questa sera 

Molière sul teatro vedere invano spera. 

Ringrazio il cielo , e voi d' avermi illuminata , ' 

Ah sono dall' indegno tradita , assassinata ! 
Piìi. Vado , che se vernasse Molière , or si diria , 

Che quest' opera buona è mera ipocrisia • 
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S*«i Si, ch'io sia venuto a discoprir T arcano, 
Quante udirete ingiurie scagliarmi il labbro insano! 
E chiamo in testimonio di quel eh' io dico il cielo, 
Guidommi a questa casa la caritade « il zelo . 
Sia di me» di mia fama quello che vuol la sorte , 
Al prossimo giovando , incontrerei la morte . (parie) 

SCENA V. 

La Bejjmt, poi Fo-bbsta. 

Bej, xxh perfido Molière I Figlia mendace , e fella ! 
Foresta . 

For, Mia signora • 

Bey. Chiamatemi Isabella . (Foresta 

mta lyia) 

M'accorsi dell'amore, che avea per lei 1' indegno. 
Ma giunger non credea dovesse a questo segno. 
E meco fa il geloso, di sobersar si compiace, 
E finge , e mi lusinga ? Oh comico mendtce ( 

SCENA VL 
£cs BsjjMTf IsABBiiA, e Foresta , 

Bej. y eniie graziosina, voglio, parlarvi un poco. 
Di me , degli ordin miei voi tal prendete gioco f 
Indegna , sfacciatela , sapete voi chi sono ì 

I$ab. ( Ah traditor I ) Signora , a voi chiedo perdono. 
($' inginocchia^ 

Bej, Alzatevi. 

Isab. Non m' alzo , finché vi vedo irata . 

Far. CSta'a veder, che Isabella ha fatto la iiittaU.) 

Bej, Alzatevi, vi dico. 
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tsab. Signora ... ( s' alza ) 

Bej, Gnor briccone I 

Io non so 9 che mi tenga * che non ti dia un ceffone. 
Far» Signora , eh' ba ella fatto ? • 
Bej, L* amor fa con Molière. 

Por, Questo delle fanciulle è il solito mestiere. 
B^j, Indegna ! Era disposta di prenderlo in marito . 
ì^or, £ in età poverina da sentirne il prurito, 
Bej, Tu dunque, scioccherei] a , daresti a lei ragione? 
For, Patisco anch'io quel mate... Zitto» viene il padrone. 

SCENA VII, 

Molière, e dette, 

MoL Ìl remano pur gli audaci » ardano d* ira il petto; 

Al teatro, al teatro questa sera li aspetto ; 

A voi Oli raccomando, in vostra man l'onore. 

Male 9 o ben recitando , sta del povero autore, (alle 

donne ) 
Bej. Mia figlia ha il mal di capo, dì lei conto non fate. 

Andate a coricarvi . ( ad Isabella ) 
3IoL Oimè ! Voi mi ammazeate . (alUt 

Bej art ) 

Ah per amor del cielo, figliuola ìnia diletta... [ad 

ItaBella ) 
Bej, Non recita vi dico . Olà parti , fraschetta , 
Isab,' (Misera sventurata, che mi fidai d'un empio! 

Oh s\, che quel ribaldo m* Ita dato un buon esèmpio!) 
. (parte) 
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SCENA vin. 

MoLisns, la Bsjjrt, e Foresta* 

MoL VJieli ! che avvenne mai? e che ha l'Itabelliaa? 

Se manca alla commedia , vuol far la mia rovina. 

Sospeso un* altra volta diraa» eh' è T impostore, 

Che falja è la licenza, ch'io sono un mentitore. 

E r interesse vostro forse è minor del mio ? ( alla 

Bi*jari ) 
Bf'f. Non recita Isabella, ne recitar vogl'io. 
Jlfol, Cornei Cos\ parlate? V è noto il vostro impegno? 

Ah voi siete una pazza. 
Bej\ E voi siete un indegno. 

(parte ) 

SCENA IX 

MoxiSBB, e Foresta* 

Mol. L oresta, ah donde viene«si strana escandescenza? 
Fot, Signor padron, vi prego darmi la mia licenza. 
MoL Che dici? 

For. La licenza chiedo per andar via. 

MoL Andar senza ragione ten vuoi di casa mia f 

\o* che mi dica il vero , o via non anderai • 
Fon Fanciulla eternamente di viver non giurai • 

Io voglio maritarmi , a star cosi patisco . 

Non voglio più servire . Padron, vi riveris<^o • 

(parte) 
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SCENA X. 



MotlBBE Solo. 



O 



h cieli rifolte ho contro tre femmine ad un trattof 
Perchè mai? Vogjion farmi co&tor diventar matto? 
E Isabella , che mi ama , o finge almen d' amarmi ^ 
Colla cradei sua madre congiura a rovinarmi ? 
Ma oimè f la dura pena dei mio schernito amore 
È vinta dal periglio » in cui posto è V onore . 
Ah maledetto il giorno , che appresi un tal mestiere 
Meglio era , con mio padre , facessi il tappezziere. 
Mio zio per la commedia mi tolse al mio esercizio. 
Die morte a' miei parenti, e fé il mio precipizio. 
Studiai macche mi valse lo studio sciagurato, 
Se dopo avere il Foro per pochi di calcato , 
A questa lusinghiera novella professione 
Diabolica mi spinse violenta tentazione? 
Ecco il piacer eh' io provo in premio al mio sudore ; 
Sto in punto, per due donne, di perdere T onore, 
E tutta la fatica^ ch'io spesi in opra tale, 
£ il procurar eh' io feci il decreto reale , 
E il dir, che per le vie s'è fatto, e per le piazze 
Inutile sia tutto per ragion di due pazze. 
Ed io sarò si stolto di seguitare un giuoco. 
In cui s* arrischia tanto, e si guadagna poco f 

SGENA IX. 

♦ 

Vjier io, e detto. 

Fai. lYLolier; son prese tutte le logge del teatro. 
1 posti dei parterre, quei dell' anfiteatro ; 
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E il popolo curioso ripieno di contento , 

Di veder l'impostore sollecita il momento . 

MoL Vorrei, che andasse a foco il teatro, e le scene* 
E ì comici, e le donne alle tartaree pene. 

Val. Signor, ben obbligato. Dove l'autor mandate f 

MoL A divertir Plutone fra 1* anime dannate. 

F'al. Quest"? parole sono da nomo disperato . 

JlfoL Parole da mio pari. 

p^aL Oimè! che cosa è stato f 

Mot. Sdegnata la Bejart, non so per qual cagiona. 
Di se, della figliuola contro al dover dispone . 
Che in scena non verranno protesta in faccia mia. 
Ragion di ciò le cI\;^do, m'insulta, fugge via. 
Vi è nota l'odiosa Si'perbia di tai donnea- 
lo non ho sofferenza di taccolar con gonne. 

yaL Come! di quelle stolte sarà dunque in balia 
All' ultima rovina ridur la compagnia ? 
Pur troppo abbiam sofferto per causa dei nemici, 
Senta guadagno alcuno, de' giorni aspri infelici. 
Mi sentiran ben ease, e meco parleranno 
Tutti i compagni nostri, per non soffrire II danno. 
Moller,, non dubitate, in scena le vedrete. 
Minaccerò, se giova, le femmine indiscrete, (parte) 
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SCENA xn. 

Molière; solo. 



ì 81 fra poco {'spero veder le donne irate» 
Per opra di' Valerio, alla ragion tornate. 
Ma come in un momento cambiossi madre , e 6gliaf 
E fin la serva istessa 7 qualch^ empio le consiglia: 
Qualch' empio seduttore le rese a me discordi; 
Ma farò, se lo scopro, che di me si ricordi, (parie) 

IriME DBLIé'ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

MoLiEBS, e Valerio, 

Mol» Hiccoy Valerio toma. Mi sembra allegro in viso, 
Mi recberk ( lo ftf>ero) qualche felice avviso . 
Valerio, quai novelle ? 
P^al, Via via; non sarà nulla , 

La madre è scorraccila, afflitta è la fanciulla. 
Ma a recitar verranno, faranno il lor dovere » 
Che per passion privata non lasciasi il mestiere. 
Sol la Bejart pretende venire assicurata. 
Che le sarà la figlia non tocca, e rispettata. 

MoL E chi è, che far presuma insulto ad Isabella ? 

Val, Dice, che voi tentate rapir la giovin bella. 

Biol. Amico , questo è un sogno . 

Val. E nino ve lo contrasta; 

Di già dalla servente intesi quanto basta • 
Qui venne, yo\ assente, il perfido Pirlone, 
Che va per ogni dove, mendace bacchettone , 

MoL Si SI quel professore d'indegna ipocrisia, 
Ch' è il primo originale della commedia mia • 
Ditemi, che ha egli fatto? 
Val. Con arte sopraffina 

Oprò, che l'amor vostro svelasse Isabellina. 
Lo disse indi alla madre, e dielle il taq consiglio 
Di evitar sul teatro di perderla il perìglio • 
Cosi ... 
Mol, Cosi sperava quel pessimo impostore « 



■ 


lE^^^^ Ma [mtcìa b tì^liiioln fwiunnda a casi fui , 
£ meglio da' mici detti del vero illuminata. 


^^H 


Vj prega di tenerla , ed è niorlilìcata . 


H 


Mot. Ah seniiire più d'esporre il mìo Tnrluffo ho mU 
Di Piilono il ritrailo sulla «cena vedrete. 
Mancami una sol cosa... oli te potessi avers.^J 
Foresta, se il volesse, farmi potria il piacere . 
Ella hn spirto baslaiile . 


1 


^^H 


Val. Qualclie peniier uovello T 


^^H 


ItJol. Di Pìtlone vorrei il labntro, e il cappello. 


H 


Uostacclu a' suoi simili, e egual capellatura: 
Farei al naturale la siin caricatura . 


1 


Val. Ma come mai dì dosso levargli il suo mantello 

Come vi lusingale, eli' ci lasci il suo cappello ? 
Mal. Uo'invetiiion bizzarra nr mi è venuto in testa 


^^H 


E basta mi secondi con arie la Foresta . 


^^H 


VeJrò di lusingarla, le darò l' istruzione. 


^^H 


E in questa casa io stesso tornar farò Pirlone. 


H 


Indegnol ecco svelalo per opra sua l'affetto, 

Clie per la mia Isabella lenea celato in peUoj^^ 

E senza il vostra ajulo, saggio Valerio amat«|^H 


H 


L'oiior mio, l'ulil vostro saria precìpitaf^. ^H 
Di risa, e di fiìcbiate Pirlon sarii la meta , ^H 


^H 


lo voglio vendicarmi da comico poeta. (/^it/A^H 


H 


SCENA n. J 


H^ 


Vjlevio, poi Lssnino. ]^H 


V 


yal- i Ju.Kiue Molière aNcI.'csso arde d'amore in ^^ 
17 fra sceniche donne coltiva il suo genieito? 


1 


Wic'"''"' """ *"^* contro Ìl poH;r d' amore) 



E gli uomini più dotti non han d| aelce il core. 

Tale attrice è Isabella, cbe meru esser amata 

Da lui, che del teatro la gloria ha riparata. 
Lesb. Signore, il conte Lasca domanda il padron mio. 
f^aL Molier verrà fra poco^ frattanto ci son io, 

A lui verrò se il chiede, l'attenderò s'ei va ole. 

( Lesbino porle ) 

SCENA ra. 

Va LE n IO, poi U Conte Lasca* 

Vai* JLl come è un ignorante, che abbonda dì parole. 

Non sa, non ha studiato, non gusta, e non intende; 
JE^ criticar presume, e giudicar pretende. 
La%. Dov'è Molier? . 

Vtd. Fra poco qui tornerà, signore. 

La$, Gonvien per aver posto ricorrere all' autore • 

Le logge son già date, 1' udienza sarà piena . 

Vorrei per questa sera un luogo sulla scena. 
Val, Servir fia nostra gloria un cavalier gentile . 
£ii5.,S'i, Valerio, voi siiete un giovane civile. 

Riuscite a perfezione nel comico mestiere, 

E in capo non avete i grilli di Molière • 
'Val^ Fra noi v'è differenza; io son mediocre attore, 

Molière è un uomo dotto, è un eccellente autore . 
Las, Molière un uomo dotto? Molière autor perfetto? 

Sproposito massiccio , Valerio , avete detto . 

Caratteri forzati sol caricar procura; 

Nell'opre di Molier non v'è, non v'è natura. 
Val. Egli ha il punto di vista . Riflettere conviene , 

Che i piccoli ritratti In scena non fan bene. 
Xas. Che diavol d* argomento villano, e temerario! 

Che titolo immodesto ! Cornuto immaginario • 
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£a5. Oh via siete un baffone . 

yal, Sigaor, l' oaesta geate cosi aoa si strapazza ; 

Fo il ridicolo in scena, ma voi lo fate in piazza. 
Las, Adoprérò il bastone. 
VaL Vedrò» se tanto osate. 

Las, Audace. 
Val. Voi Io siete. 

SCENA IV. 

Lejvdbo , e detti, 

Lean. \J\k , che diavol fate ? 

Las. Ei mi perde il rispetto . 

F'al. Mi tratta da buffone. 

Las. Difende il suo Molière • 

F'aL Difendo la ragione . 

Las. Leandro, voi che siete uom schietto, e di sapere; 

Dite, si può star saldi all' opre di Molière f 
Zeait. Sani bpna mixta malfs; surU nudamixta bonis, 
Las. Il male è dkanifesto. Del beo rcdde rationis, 
VaL' Rationis genitivo t Va bene, va benissimo . 
Las. Ohe ne sslpete voi, che siete ignoraotis&imo ? 
Val. Io so • . . 

Lean. Zitto, {a Valerio) 

Las. Latriate, eh' ei parli. 

Lean. State cheto, (al conte) 

Las. M' offese. 
Lean. D' aggiustarla io troverò il segreto . 

Vi rimettete entrambi a quel che dirò io ? 
Val. Non parlo» 

Las. Mi rimetto; ma salvo l' onor mio . 

Lean. Seguite i passi miei. L' albergo è qui vicino^ 

Andiamo ogni discordia a seppellir nel vino . 
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yaL Signor* 

Ijean, Non si ripete. 

Ijìis, Ma IO . . . 

Ixan. Non v*^c risposta. 

Per aggiustar litigi son nomo fatui a posta . 

godiamo, conte, aadiamo a rompere l* inedia; 

E poi nella mia loggia verrete alla commedia. 
Las, Eccomi, con voi sono. Avrò scarso piacere 

A rimirar le usate sciocchezze di Molière . ( parie ) 
Lean. Venite voi ? (a Falena) 
yal. Signore, vi domando perdono • 

Sapete, che impegnato per il teatro io sono . 
Lean. Restate. Abil non siete col ber di starmi a fronte . 

Voglio, se mi riesce, ubriacare il conte . (^parte) 



SCENA V. 
Vale K IO solo . 



E 



jcco chi vilipende V onor 4e' buoni autori : 
Ridicoli, ignoranti, maligni, ed im^^stori . • 
Avide abiette spugne vanno assorbendo il peggio, 
E spremono il veleno al ginoco, od al passeggio . 
Diviso è il popol fólto^ ma T opinion prevale 
Neil' ignorante volgo di quel, che dice male . 
E chi non ha talento per comparir creando. 
Passar per uom saputo s' industria criticando. (parU) 

SCENA VI. 

PiRLoys , e FoREstj » 

Far. K^^i qui, non e' è nessuno. Venga signor Pirlone* 
Lungi da queste stanze sen stanno le padrone. 




Piri. Moller dov* è T 

Far. Venato è a cliwiJeTlo un canore . 

Lo cerca il Tribanale . cred' io , per l' Impostore . 
Pirt. Suo jdanno, ]> galea , la 'forca gli conviene; 

Impari a parlar meglio drgii uomini dabbene . 
/l'or. La carità fraterna non opera ìd voi niente F 
Pirl. Pietk da no! non mena no tristo, un delinquente. 

Figliuola, che volete? Un giovine m'ha detto. 

Ole voi mi ricercate . 
Far. Cbe siate benedetto ! 

Premevami avvisarvi, ch'io già lon licenziata , 

Cbe di venir con voi sospiro la giornata. 
Piri. Sì, cara; oìhiè pavento... (guarda le porle ) 
Fot. Zitto, zitto, aipetute. t^va 

ehiuàendo V uscio ) 

Ecco fermato l' uscio . Con liberlìi parlate . 
Pirt. Cara la mia figliuola . . . 
Far. Giacche siam Ìa noi soli. 

Sedete un pocolino. (gli dà una sedia ) 
Pirl. Il cielo vi consoli . 

Sedete ancora voi . 
For. Oh ! a me non è permesso . 

Pirl. Fatel per obbedienza . 
For. Lo faccio, (siede} 

pirl. fn po'più appeiso. 

For. Obbedisco, ^r'iiccosdt colla sedia.) 
Pirl. Oh che caldo! { s' asciuga la fronte) 

For. Cavatevi il cappello. 

(gli leva il cappello di tetl^, e lo appende ad un 

pomo della sedia ) 
Pirl. Farò come volete. 

For. Sembrate ancor piii bello. 

Pirl. Ah) che vì patf Sono io un uomo ben tenni of 
For. Sano , • rob«ùto liei* . 
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Far. Ili luna la gioruala vi è stalo un parapiglii 
Viri.. Andranno a recitare T 

por. OWìb; >i ilauno at diavolo. (Ki 

Ione fa segno d' allegrezza ) 
Ma che I ve ne diipiace f 
pili. Non me n'importa un cavolo. 

For. Ah ! non vorrei, signore... ch'una delle padrone 
H'involajse la graiia . . . del mio signof Pi rione . 
Pirl. Ahi 

Fnr. Che avete ? 

Pirl. Mi sento... cerio caler novello... 

For. Presto venite qui, cavatevi il mantello. {$' alza, e 

vorrebbe levargli il inantelloi egli non vorrebbe, ed 

ella per /orza glielo leva ) 

P irl. No no . ^ 

For. S\ sì , lo voglio , ■ 

Piri. No, dico. ^ "1 

Far. ^^ ■ ^' ^'"^ • 

Cosi starete meglio, (va a riporre il tabarro, e il 

cappello in una cassapanca) 

Pirl, (Oimè! lon ncll' intrico.) 

For. Oh come siete svelto! Che uomo fatto bei 

Pirl. Citi vive genw» vizj , gibboso non diviene 

Kella fanciulla mia... l« arcosta a Foresta') 

jPgr. Co" ■""' provo un piace» 

(sì ienie vìoleateith-nte picchiare all'uscio) 
Pirl. Olmi I gente che picchia. 
p> Oimè 1 questi è Molière. 

Pifl. Misero me ! 

a Là dentro v'asconderò. Venite, 

n. / Dove? 



I 



For. Id ud «uniino . 

Piti. OimèI non mi tndìu. 

Por. Proto, preit». (^apre lo statmino, e lomad» 

picchiare alVutcio') 
Pirl. Son qaij datemi il mìo muilello. 

For. Prsito, che non e' è tempo . 

Pifl. Il mantello, il cappella... 

For. SoQ nella castapanca aerrati , io n' avri cura . 

Pretto , preito , venite . 
Pirt. Io muojo dì paura. 

For. (,lo fa entrare a fona nello slamino, ed «n- 

travi ella ancora) 

SCENA va 

FdLSttlO, poi F0MMST4- 

Val. JT iù comica non rìdi «cena giammai di qoeitft. 

Non credea fpirttoia cotanto la Foreita. 
For. Sxn'ìt per tuo malanno, vecchio birbune attuto. 

La folla tu facesti , e in quella tei caduto . 
Fai. Dove l'avete fitto T 
For. In luo^ buono , e bello . , 

Egli è sotto la scala , e chiuso ho il chiavistello.. 

(prende dalla caMsapanca il mantello ed il cappello) 

Dov' è il padronf 
Fai, V'attende colle acquistale spoglie. 

For. Eccole . Non la cedo al diavolo t e *ua moglie. 
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SCENA X. 
La Bejàrt, JsaBbua in abito. da leena , e 

dati . 

JBej. lYI/olier, vengo al teatro, e meco vieo mia figlia, 
11 comune intere»e mi sprona , e mi consiglia . 
Ma se d'un solo sgnarilo m'accorgo, la commedia 
Fiuirb , ve lo giuro , in scena di tragedia . 

Mol. Signora , poiché il cielo mi scopre reot qnal sono, 
Dell' amorosa colpa io chiedo a voi perdono . 
Per non mirar la figlia avran questi occhi un velo. 
Odiatemi , s' io manco, e mi punisca il cielo, (par- 
ia ia tuono di bacchettone) 

Bej. Fate voi scena or meco f Mi deridale , indegoof 

Mol. Per cariti , lignora , calmate il vostro sdegno . 
(come sopra y 

Val, ( Egli mi muove a rìso.) 

Bej. Quest' i l' amor da padre, 

Cbe aver per Isabella diceste a me sua madre f 

M(^. &hil cbe il rossor mi opprime. ( come sopra ) 

Bej. Alma d' inganni amica. 

La parte S impostore farai senza fatica . 

Md. Soffro gPìnsalti, in pena degli delitti miei, (co- 
me sopra'^ . 

Bej. Non finger, scellerato , che nn mentitor già sei . 

Mol. 11 cielo vi perdoni . ( copte sopra ) 

Bej. Il cielo ti piiaisca . 

Mài. Ch'io parta permettete, e* ch'io vi riverisca, 
(cojne sopra, e parte ") « 
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SCENA XI. 

\ come la deride!) 

Di me si prende gioco? 
iegao mio conoice ancora poco . 
tata indegna . . . ( iu2 Isabella ) 

Signora, e con qaal lena, 
da a recitare in scena f 
izia . 

Mestiere maledetto I 
viso ridente a suo dispetto, 
'«mine arde di sdegno il core, 
'n scena far l'amore • 
A parte lasciai sui tavoliene. 
\ Non sente. 

Andrò a vedere... 
9 , doppio averei scontento, 
torno in un momento . 

* JUoilMMB, 

^pra genitrice;. 
\\ felice, 
''ti giornalieri 9 
* disperi, 
in pace, 
li non tace; 
mi (accia. 




Cam' i poitibil mai , clte i^lla sc«ni i' piaccia ì 
Mal. Deh MnoMe. o cara, i vMtri amati rai, 

A togliervi di pene la gui^a io meditai . 
Isab. Alolìere, ohciel} mi sen(o mancate a poco a poco. 
Afol, Nutrite, o mia •péraifzn. Duttile il vostro foco . 

Lasciate , che a Parigi torni la l'cal corte ; ' 

Dotta madre a dispetta vi farò iitia contorte . 
Jtab. E quanto aspettar deggìo ? 

Mol. Non più (f uo mese appena. 

Jsab. Soffrire ancora un mese dovrò cotanta pena f 

Pohì1h]« noa credo lo sforio a queito core . 
fai. (Le povera lànciulla li lentc un grand' ardore .) 

ida «) 
Mot. Pie5;ipitar, mìa cara, non dee» un'opra tale. 

SCENA XOL 

La Beijkt , e detti. 

Bej. ( xYXolier parla a Ijabella f) {osservando in di' 

spurie ) 
Mol. Io sono un nom leale. 

(in meno pedantesco vedendo la Bejari. ) 

L' amor voitio, figlinola, convien metter da l»uda , 

Ed obbedir dovete la madre, clw comanda . 

Udite UH che v! parta, pìen di paterno telo ; 

(Ecco la genitrice) vi benedica il cielo, (parte') 
Isab. (Comprendo U cambiamento.) 
fai. (È un comico perfetto.) 

Bej. (Di Moller non mi fido. Vivrò sempre in (ospeuo.) 

Aodiamo. (a Isabella ) 
Jsab. V aUiidÌKo . 

Bej. Mia morte tu farai . 

Isab. Signora , perdonate . . . 

7bm. XI t" 



E preodano un'allr'aria tran<]uìlln, e più «rrona 
Onde dal [lopol varm i' apjilnuttn 1' Ìm[Ki!ti>re , 
E » noi niil ne venga, e gloria al ile^iio autore 
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SCENA PRIMA. 

FoàESTd, e Cesbiuo col /errajuolo ed U 
cappello di Pirlone . 

Fbr- \- ìnit» è la conimFdiiT 

I-irsA. Finiirt. 

far. ""Eli ha mcoiiirato? 

J^sb. L' incontro Btrepilnso nniveTsale è italo . 
Nobili, ciuadini, mercanti, cortigiani. 
Artieri, e balia genie, tatti baitran le mani. 
Mentre Orgon la comoiedìa coi datti moi finiva, 
Sentiansi d'ogni lato venir ^If applaaiì, e i viva. 
Il popò), dalle spoglie, dagli atti del padrone. 
Non etUò in Tartnffo a ravvìiar Pirlone; 
Ei l'imitava in «cena, e caricava in gnisa. 
Ohe nnivan gli oditori lo sdegno colle rÌM , 
E fnronvi di quelli, che ad alla voce lian detto, 
Tariufio tcellerato, Pirlone maladetto ! 

Fot. Anch'io piacer risento, qnando il padrohe è lieto. 
Se l'opre sue ran male, è fastidioso, ìtiqaieto. 
Om ho a far di qnette robef 
Lesb. Vnole il padron che sia. 

Prima che a caia ei tomi , Pirlone andato via . 
Dategli il suo cappello, dategli il ferrajnolo , 
E Tate , che wn vada al diavolo il marìuolo. 

For. Non vorr^ pia il padrone tai spoglie originali? 

l^sb. Le fari far domani, affatto afiàtto eguali . 



tietb. Vo'dielre la portiert minre il bacebettoiw. 
Se foiK in mia bal^a poter far do bel gioco , 
Accender gli vorrei agli moitaeclii il foca Sporte) 

SCENA U. 

FoBBiTJ, pai FtmtoKM. 

Pirl- V^inèt non pouo jnà, «on tutto ^ngherato; 

Quattr'ore in noa buca mi avete confinato. 
Fot. Oh m tapeat* quanto provai per voi martello ! 

PreUo, preuo preoileie il mantello, e il cappello. . 

U*cìta, uicite lotto,, pria che ^unga il padrone. 
Pili. Cornei Mvtiere adunque ito non i in prigione * 
Far. Di reciure adem finito ha l' Impottore . 
PiH. Come r Cbe con dite r 
Fot. Andate via > lignore . 

Ari. S' k ratto ... 

Fot. . S'ei vi tmva, vi ttorpia, vi flagella. 

Piti. S'i fatta l'impoitorer 
Ftir, Vi venga la rovella . ( lo 

va iplngendo") 
Piri. Vado. (Coieiti indegni ban fatto l'ImpMtoref 

Ito in leena k il TartuSoT Oimi , mi trema it core.) 
/br. Colpetto! CotpettoDe 1 
Pifi. Parto, non m'insultale. 

(Oh femmina mendace I Oh genti tcelleratet) (parU) 



ATTO QUARTO. 3oj^ 

SCENA ra. 

FOBÉSTJ, poi PiRLCifM. 

JFop. k^t il popolo in teatro Pirlooe ha rilevalo ^, 

£i sarà per Parigi da tutti scorbacchiato . > 

Anch'io gli prestai fede, anch'io sedotta fai. 

"Valerio m'ha scoperti tutti gl'inganni sul. 

G>nìe ! Ritorna indiéirof Che novitade è questa ( 

Olà » che pretendete ì 
Piri, Per carità, Foresta » 

Celatemi, vi prego» nel ripostiglio ancora. 

(Oh plebe scellerata! Lo sdegno mi divora.) 
For. Signor, di die temete? 
Piti. Il popolo briccone , 

Appena mi ha veduto, gridò; Plrion, Pirlone. 
For, Ma io, che posso farvi ? 
Pirl, Finché la noti» avanea , 

Lasciate, ch'io mi chiuda entro P angusta stanza. 

Mi caccerei bei) anche in una sepoltura. 
JPor. Eh, che un uomo dabbene non dee sentir paura. 
Pirl. Eccovi in ^questa borsa. Foresta, lire trenta ; 

Son vostre, se celarmi colà siete contenta. 

Di notte, a lumi spenti, quando ciascun riposa , 

Io parto, e voi avete la mancia generosa . 
For, Ho compassioB di voi. 

Pirl. Presto, eh' io tremo e peno. 

For. In quella stanza entrate. 
Pirl. Qui starò megIio.alaieno. 

{entra in una camera^ 
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FoMtJTJ, jw la BiijUT, e IsAttLtà. 

lor, X oTs'è cbe la coicienta davvero lo rimorda} 
Di tutto >Ì ipaveuta, chi ha la camicia lorda. 
Ecco 1« du« rivali (cIùiuU l' mdo daifh Pirlotu) 
B<-j. Crtdi tu, fudiciuoU, > I%td>eila) 

Ch'io noD intenda ^pieoo ogni atto, ogni ^rola f 
T'ouervo quaada parli, osiervo dove guardi. 
Quando pUM Molière gli dai laoguidi sguardi. 
Volgi le mute luci amoroietie io giro, (con ironia ) 
Mandando dal bel labbra talor qualche loipiro .- 
Seder procuri in faccia al dolce tao tiranno , 
E lai mille venaccì, cbe recere mi fanno . 
. Sì *i, Mf^ùta pure, io troncherò la berta. 

Affé non mi corbelli, «tarò cogli occhi all' cria . 
Jmb. Dir poiM una parola f 

Bei. Via, che vaoi dirmi ardita? 

Iiah. Chiudetemi in ritiro a terminar mìa vita. 
Bej. Chìnderti in un ritiro t Eh ioa parole vane , 
Anilar dei mila acena a guadagnarti il pane . ' 
Mji m di matriniooio t' accenda il desiderio , 
Per le miglior partito, d'i, non larw Valerio F 
Vuoi tu, eh' io gliene parli f 
Itab. Per ora ioapendete. 

Chi ipoii nyn i ttala, d' euerlo non ha lete . 
Bej. Ah temeraria, indegna! Vtioi tu rimprovera rnuf 
Isat. Signora, qtial ragione evele or di «grilarmif 
Sgj. Vattene alle tue stanze. Spt^Kati cTannealattoc 

Foresta , l' accompagna . 
y^i, (lo fremo dì di.tpi-lto. 

j^lt\ se Moller mi sposa, dtrema aUor del pari 
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É foru, eli' io lo taSn, e favellar conviene . 
Villi fJm voi Ire laitri io inriHua unito. 
Né mai vi cadde in itmte d'avermi per marito. 
Ed or, che per la figlia arder mi kdio il petto , 
Vi accende, nau lo lt>ene, k amore, o le dJiipetto . 
Voi non pirlaite allora, quando fioria l'aprite. 
Vi dichiarato ideuo nella atagion... 
Bc;. La bile 

Voi giiacitar tentate di donna lofferente . 
flf"l. (Femmina tal campana mai con piaccK non Mote.) 
Sej. Su via, che concludetcT 
lifoi. Diri wnu riguardi. 

ette avete il desir votiro ivelalo un poco lardi . 
BéJ. Pel' me le tardi fia , per Isabella i preato , 

la voitra compagnia, lappiatelo non reato . 
iUol, K noi non mancaa donne. Il perdervi mi api.ice. 
Pur M coi'i v' aggrada, dovr^ loffrirlo in pace. 
Ma prima la figliuola datemi per conierte. 
B'J. Ami che darla a voi, a lei darò la morte . 
JUol. Che morteT che mioaccef che dir fattoio, « baldo? 
PIÙ non ho lofierenia per trattenere il caldo. 
Qual vi credete impero aver aopra la figli* I 
Chi ad eiiere tiranna con eau vi coniigliaT 
È ver, la geoeraite, ma a voi non i aiaegoaU 
L'auloriti luprema dal cìel, che ve l'ha data. 
Deve obbedire ai cenni figlia di madre umana. 
Madre non dee alla figlia impor l^ge inumana. 
Qaeito bel dono ai figlj viene dal ciel concesio: 
Chi elegge ti proprio ttato può coniigliar #e iteiM, 
fonoo impedir le madii della lor prole il dahno , 
j0'a un bene, una fortuna toglierle non potranno . 
^^ morte! clw minacce! ritpetterete in lei 



Vplere, 
Mia spi 
Bej\ No 
Soania 

( P^^ ', 
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Mol. 
L'ira i\ 
La seg: 
Mi tra^ 

Val. SigJi 

MoL Ch( 

Val. 
Or vei I 
Neir 

MoL Afa 
Felice 
Foresi I 



Por. 
Mol. 
Por. Pc 
Mol. k 

For. 




Far. DorraivB, o dì dormlK CngeT« la fancialU . 

Mol. Or obe fa la Bejartf 

For. 

Vuol andare digiiii 
MtA. Si «trug;g>, e i. 

MaDdalerai dei lui 

parte ^ 



Anch' fliH per diipetto 
■ a coricarli io letto, 
divori, donni d' invidia piena, 
li, e pronta lìa la cena, (fbrvita 



SCENA vm. 

MottEnS, e f^tBino, poi Lssbiso. 

Mal. yji prà contento]' tona: la figlia è coricata, 
Non turba il luo rìpoM )■ genitrice irata . 

f^o/. Poiiibile, ck'inm tale, io cni ragione impera. 
Abbattere li laici da una paitton t'i fiera? 

Afol- Amico, il dolce affetto, che ba l'an pet l'altro tesso, 
È in nni tenacemente dalla natnn impreiio . 
Com'opra la natvra ne i bruti, e nelle piante. 
Pei' propagar le ateiu, opri nell' non» amiate. 
E li ama quel che piace, e li ama qnel che gJo va, 
E fuor dell'amor proprio altro amor non li trova. 
Lo provo: ama colni 1' «mica, ovver la moglie , 
Ma lol per render pagbe me tritte, o calte voglie. 
S'amaìm i proprj figli, perchè troviamo in eui 
L'immagine, la tpecie, la gloria di noi iIcmì; ^ 
E l'amano i congiunti, e l'amano gli amici. 
Perchè l'ajiito loro pu& renderci felici. 
TiAto l'amoi- terreno, tutt' è amor proprio, tm\ea. 
FikMofia l'iniegna, per eiperìema il dico, 
J^e"^. C "tira con due candelieri oalle eandete nocete, 
fi pont sul tavatino , poi t' aceoila a Molière] 



Che bramano vedervi. 
JUoL Che restino servili. (Leshino 

parie ) 
VaL Verjl:anno a criticave. 
Md. Cbi Io vttol far 9 lo Cuccia, 

Mi giova, e non m' insulta., chi mi riprende in faccia. 

SCENA TU. 

Lejsdéo, il Conte Lmscj , e detti . 

Ltan. Viva HoUer milF aoni,^viva 4a vostra musa, 

Ad istruire eletu , a dilettar sol usa . 

Ah ! che piacer di questo maggior non ho provatol 

Moller, ve Io protesto •• m' avete imbalsamato. 
UoL Grazie» amico... 
l^$. Che stile 1 Che nobili concetti { 

Che forti passioni I Che naturali affetti . 
jlfo/, Sigtior, troppa bontà . ^ . 
t,ean» PÀù vivamente espresso 

Carattere non vidi. Pfirea Pirlone istesso. 
MoL, Voi mi fate arrossire... 
l^s. Gran forza, gran moralel 

Opra non vidi mai piena di tanto sale • 
Mol* C4ortese cavaliere . . . ' 
ijean, , Celebre egregio autore . 

La». Maestro della scen^ , e della Francia onore . 
f^al, (Ciedo, che alle parole il cuor non corrisponda.) 
Mal. (Sogliono gì' ignoranti andar sempre a seconda.) 
Leon. Molière, a voi vicina avete un'osteria , 

Con vin « di cui migliore non bevvi in vita mia . 
MoL (Ecco lo stile usato .) 
Las, È un yìo uroppo bestialeb 



Andammo barcolUodo lino «Ila loggia mii. 
Giuuti coli , ripieni del vino laporite , 
Il conM alla commedia tre ore avrk dormito. 
Mot. Tre ore f 

fot. (L' ha MDtìU. Parla con fondamento . } 

Leon. Fec* io quel che far toglio, quando alurarmi KDto. 
Audaì a prender l'aria meo calda, e più serena. 
E tornai, eh' ci dormiva veno l' altima leena . 
f^al. (Non ne laiciò parola-) 

Jlioi. Donque, per quel cb io veggio, 

Uu dorrai tutto il giorno, e 1* altro fu al paueggio. 
Eppur note vi sono le cote peregHue . . . 
Lai. A me baita il principio . 
Zean. Ed a me baiu il 6iie. 

Lat. So giudicar le com, vedtite anciw di volo. 
Zean. Il pubblico v'applaude, ed io me ne conwlo. 
Las. Seotoiui per le itra4e ridire i frUci , i tali . 
Lean. U« sarto ha regiitrati tntti i patii morali. 
f^at. (Ecco de' lor giudiaj la forca, e 1' argomento . ) 
Jlfol. (Queiti SOD quei cervelli, di cui tremo e pavento. } 
Ltan. Dopo eiiere noi itali ad ammirarvi in sceiln , 

Holier , vogliara godervi in caia vostra a cena . 
Mol. Uà come alla commedia v'andaste deliziando. 

Un cenere dortaendo, e l' altro passeggiando . 
Lean. Via vìa, slam vostri anaìci, e siamo qui per voi, 

E chi vorrfa dir male avii da far con noi . 
Las. Lo gloria di Molière io lostenere m'impegno. 
Lean. (^he uomo singolare I 

Lat- Che peregrino inf!ef;no ! 

Jlfyf, (Eppur ila necessario aver tal gente amica . ) 
, r^^eie cenar meco ! Uopo non è cb' io il dica . 



Poco 9 ma di buon cuore avrete da Molière, 
Che, ^lo per dar molto, molto vorrebbe avere. 

Lean, Conte, a bere vi sfido. 

I^i' Io la disfida accetto. 

Lean, Voi non andate a casa . 

Las. ' Moller ci darà an letto. 

(partono') 

Val, Signor , codesta gente come Soffrir potete ì 

Mal, Giovane ^iete ancora j udite , ed apprettate . 

I tristi più che i buoni , noi secondar conviene , 
Acciò non dican male , se dir non sanno bene • 

II finger per inganno è vergognosa frode. 

Ma il simular onesto è pregio, e merla loie, {pariti 
yal. Molière è un uomo saggio, Molière è un uomo tale. 
Di cui la Francia nostra non ba , non ebbe eguale . 
Ed esser non potrebbe in scena autor valente. 
S'egli non fosse in casa filosofo eccellente. 

FISE DtSLL* A#TO QUARTO. 
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T O QUINTO 



ENA PRIMA. 
9I011EBX. 

ìnti ! noa tan, clie sia la vita» 
"ciarla col era polare invila . 
hai bastanti mali, 
la (;ola de' merlali . 
^loi dal veli*nó^ 
•apion di tosco it seno . 
\ sua voglia il conte ,' 
iir ire , all^ onte. 
Ibre , e per meati » 
svegliati y 
tetri 9 e- densi , 
iona t sensi; 
nbiarsi aspetto » 
ielletto . 
i incanto » 
il pianto . 
blaod» , 



1 . 



rata. 



Mirate li vuiiri piedi un' alma diapenta . ' . ^ 

Mal. Sorf^r, aaima mia : o ÒA I dw avvenot mai f 

Itah. Mia madre... 

Mot, Ah madre ingraiat Tu me la paglieni . 

Jsab. Slava dal duolo oppietaa... 

Mol. Fermatevi , aipettate. 

( «a a chiuder V maio ) 
Di qui non passerai . Mia vita , segnitate . 

Itab. Stava dal duolo oppressa fra la vigilia, e il lonno. 
Che chiudersi del tutto qnesii occhi miei non poniiu. 
Quando la genitrice, piena di adeguo in viso, 
VtrBiK al mio lei ticcinolo, gridando; olk ti avviso: 
Alla novella aurora aliati dalle piume . 
Diiparve, e portò ecco aenz' altro cenno il lame. 
Reatai. qual eh) du tetro sof^ao fiital ai desta, 
È mia madre,' dicendo, o qualche larva è qoesta f* 
Piami , tremai ; poi corti a ratnmeatar suoi del4Ì , 
Ed aasaliia jTui da mille rei aospelti . 
Perchè dovrei levarmi doman pria df IV aurora ? 
Perchè vien ella irata a dirmelo- a «fueal'ora? 
Ahimè ta mia rovina al naoTO tol m'aspeiio: 
L'attenderò dicea tra quitta meni e {■ letto 7 
Oìmè * Moller , mia vita , ti perdo . k qai ratto . 
Bai») allor dalle piane, some pots'io mi vesto . 
Apro l'uscio socchiuso, odo magar mia madre: 
E quai fra l'ombre vannn timide genti, e ladre, 
Stendo l'un piede, et' altro sospenda io nria inccrrn, 
Finché l'atlr* uscio trovo per mia ventura aperto. 
Affretto il' passo allora, balio volando in aala , 
Hìliro il chiavisirilo , precipito ta scala : 
Gtuuga alle atanze vostre, a voi ricorro Ardita, 
Eccomi ai voAri piedi a domandarvi aita . 

3fol Qnh ahaievi. Ah Isabella, chp mai Ur_t%\tì Oh Dio) 
Cagliavi i'onor vosito, vi caglia Voiior mio. 



Di Dotts no» fsDciulU, ditcinU, mosb hiae , 
Mentre te madre dornw aUmodaDBr le piume T 
Che dir farli dì voi no animo i\ ardito} 

limi. Dirtn, die amor ctMulnMe te spola at tuo marito. 

9fot. Ha come dir lo pooao, te tali ancor non (iamo T 

liaò. Oh cieli di qui non parlo, «e tai noa diveoiamo. 
A qaetto ardito pano per voi guid«mmi amore, 
Sollecita mi reta dì perdervi II timore. 
Se a voi nota è la colpa, cui nota è la anione. 
Voi riparar potete la mia riputaiione . 
Porgetemi la delira, e c<^l' anello io dito. 
Dir potrò: ci» volete? Molière è mio marito. 

Mei. Oli caM inaipettalol cara Iiabella mia. 
Di rimediar domani di me l'impegno fia. 
Tornale onde veniiie , rider di noi non fate . 

/loA. Ab miiera ingannauf crude], voi non mì amate. 
Avrà la geaitriee, con lue Ituingbe , e veECÌ, 
Comprato l' amor voitro, comprati i miei àiipmii. 
Ma le da voi che adoro , barbaro , lon tradiu , 
Pouo a chi diedi il cuore donare Ancor la vita . 
Tornar più non mi lice , tornar [mù non vog)' io , 
Perduta ho la mia pece , perduto ho l'oqor mio; 
Fari, che il mondo sappia chi fn del mal cagione , 
E andrò dove mi porta la mia diiperaiiooe . 

Mot. I*aliella,.mia viu . . . 

Iiab. Moller, mìa cruda morte... 

96)1, Fermatevi, mia cara . >ar.À dì voi conaorte . 

hai. Se tale ora diveogo, l'onor vi reco in dote. 
Scema , «e al volgo ignaro tali follie lon note . 
Tanti Kupiri , e tanti , aparai non Sano in vano. .. 
Mot. Ah reiifta chi puoie . . . Mio ben, ecco la mano. 

Mia apoia ecco vi lenj». 
Isab. Or lon contenta a^ieiio. 

Frema la genitrice , e crepi di veleno . 



laat. V anello 

Datemi «Imen . 
Mal. Pnndele. («i leva uno de' suoi) 

Isah. Oh caiol oh quamoè bellol 

Voi ponetelo al dito. 
MtÀ. 51. ve l'adatto ìo ileaso. (/o 

prende , e glieto pone in dito ) 
Ssaò. Venga la geoiirice , veof^a a sgridarmi adeno . 
Jffoi. Ma non convìen, mia vita, cbe noi rettiam ijui soli, 
Jsab. Oh jcome mi stai bene ! oh quanto mi consoli! 

(parla coli' anHlo') 
Jffol. Ho degli amici in caia, che slelter meco, a cenaj 

Troppo lor sembrerebbe ridicola la scena. 

Venite in questa itanza, e stateci sicura . (accenna 

la ttanta, ove è entrato PiHone') 
Itab. E vi dovrei star sola ? Morrei dalla paura . 
'Mal, Lunga non fia la notte. Verrà con voi Foresta. 

Siate saggia Isabella , quanto voi liete onesta . 

Ecco il lume . Apro l' uscio. Entrate) io. vi precedo. 
Stab. V andrò mal vokntieri . 
Mol. " ^'^ Ab traditor • à» vedoF 

( apre l' utdo e vede Plrtone ) 

SCENA ni. 

PitLOitB dalla camera, e delti , 

Pili. JUiccomi a voi prostrato. Cos\ vuol Ut mia sorte; 
Schernitemi voi pure , datemi pur la morte . 
Non è che a' vostri piedi mi getti un vii timore. 



la quel t«da(o otcuro 
Mi ÌÌBce il mio periglii 
£ il pajMla coaimoMO 
Etiere m'aiiicura ieìl 
Temei de'ctmu vtutri 
Qnal •' odia dall' inf«r 
E feci ogni mia poatt 
L' immagii»' di un irìi 
Pentito d* opiÌ errore, 
Rinuntio all' imputare 
A voi , al moado luttt 
E delle trame iadegtie 

JUot, Ed io perdM vi ci 
'D'utar le ipoglie ro»t] 
Oh leene mie felici I ( 
Se vai d'un nom perd 
IKaii la gloria al vero 

' Sovente II cuor riicfaiai 

Jsai. Pirlone, a voi non 
Fa di quel ben , eh' io 
Più pretto li' icopsTie i 
Più preato dì Molière f 

Pirl. lanciate eh' ]o men va 
Sin che la plebe dorme 

Ufot. Da' lervi miei scoriate 
( si sente picchiare all' 

Isab- Olmé ! la genitrice ■■ 
( Ma più di lei non tew 
La farò disperare con q 
re va ad aprir la por 

(t) accenna lo starnino d- 
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SCENA IV. 
FoBESTJ , e detti. 

Mot. vJhe vuoi? 

JPor* Strepiti grandi. Va la Be)art in traecia... 

Isabella è con voif Signor, buon prò vi faccia, ^parte) 

SCENA V- 

La BsjJBT cestita succintamente ^ e delti, 

Bej. J: erfida , qual disegno ti ha da Molier condotta? 
Ah Molier ^aditore 1 Ah tu me V bai sedotta . 

Rendimi la mia figlia , rendila , scellerato . 
Mol. Ella non è pia vostra . 
Bej, Siy ch'ella è mia, spietato I 

Al cici di lai violenza, e al tribunal mi appello. 

Vieni meco Isabella. 
Jsab. Signora » ecco l' anello . 

Bej, Lo strapperò dal dito. . • 
Jsab, Oibò. 

Bej, Vien qui sfacciata • 

Itab, Portatemi rispetto , son donna maritata. 
Mot, Eh lo sdegnp calmate , e fìa per vostro meglio. 

Sposo son d'Isabella 4 e in sua difesa io veglio. 

Staccarmela dal fianco non vi sarà chi possa. 

Congiunti iù inatrimonio vivi^m sino alla fossa. 

E vano il furor iwstro, sia collera, o sìa ^eelo; 

Non si discioglie in terza , quel eh' è legato in cielo. 
Bej, Oime I morir mi sento. Molière , anima indegna, 

Colei, che t' amò un giorno, or t' abborrisce, e sdegna. 

Restane, figlia ingrata, accanto al tuo diletto. 



> 



Foggod'uo nomo ingralo la viitt , che mi cruccia, 

E andrà, par yendicarmi , a anirini « Sctramaccia. 
Itab. (L« darò il buon viiggio.) 
jffyf_ Eb via , frenate l' ira. 

Plrl. Signora , quello idegno , che a vcadicarvi aipira, 

Farh pentirvi uà giorau d' averlo il voitro cuore 

Mal r.onoiciuto. 
ggi Io vano mi parla un impoitore . 

SCENA ULTIlilA. 

VALtttlO, e detti. 

Val. IMolier, per voi tal giorno »emprc divien piò bello. 
Vi reco in quello punto un trionfo novello . 
L^ ardito Scaramuccia cede la palma a voi . 
Partirà di Parigi con i compagni «uoi. 
V esito fortunato della commedia vottra 
L' obbliga a ritirarli , e rinunMar la gioitni . 

Bej. ( Oimè ! .tutto congiura a rendermi iconienta ! ) 

ad. Eppur gioia perbtta il ciel non vuol cb' io lenU. 
Se mi amate , babella , la voitra genitrice 
Pregate, che mi renda col suo perdon felice. 

/sai. (Lo sposo lo comanda, e il cuor melo coiuiglìa.) 
Signora, perdonftte l'eccesso a vostra figlia. 
Amor nti rese ardita; mi duol d'avervi offesa, 
Ij' interno affanno mio col pianto si palesa. 
Oimè lo sdegno vostro I oimè t m'avete detto. 
Felice , com'Ì4 sodo, sia per te, figlia, il Icito, 
Oimè) clic da mia madre, intiera, odiala sono | 

Bej. Ali \ il ciel ti benedics, l' abbraccio, e li perdono. 

jtfol. Viva la saggia madre, viva h mia dilciU . 
Mnlier la sposa abbraccia , la suocera riifpctia . 



Oov* è LUDdro , e il contel ( a frateria } 
Val. ' lì via ti ha (nperati. 

E con Molière in bocca li sodo addormenuti. 
Non faccan che lodarvi, ed era ogni bicchiere 
Coi voti coDMcralo al merlo di Molière. 
Questo va(A dir che l'aomo, ne' giorni aaoi felici. 
Ovunque volga il ci^o , può numerar gli amJcl , 
Mot. Or SI felice gioruo posso chiamar io questo. 
In coi uulla ravviso d'incerto, o di fnnesto . 
II pubblico m'applaade, ai cambian gì' impostori- j 
Mi crescono gli amici , ioa lieto fra gli amori . 
Sol manca di Molière per coronar la palma , 
Che gli nditor contenti battano palma a palma . 



JIHK DEL TOMO USpEClMO. 
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